APOLOGIA 

DI TRE SEGGI 

ILLVSTRI DI NAPOLI. 

DI M. ANTONIO TERMINIO 

DA CONTORSI. 

/£ - 




il 






Non erit afpernanda breuitas 
veritate,grandiorls af» 
ferat fruftum vo- 
luminis . 




Apprcflb Domenico Farti. M D L XXXI* 

'ìì/r 





' > . • r- 



A: i 



D 

D a 3 






l 



; .ro A 

.1 c ì’p.y ;j o > i •, 



J- : 



’ -“p j‘ 



T' 



^ t J ^ * VJ 



/: :’ii 5 4 ::;/ 






-oY rnsii^n-rli^iJl 



. irif/i.rnii 



r 



■■f^- ,th,> , . . f '■■ ' ir '' T 






■■• -' -'r- r- :‘f il‘ 



\ ! ..' lìs- 

' r ' ‘(.1 



T, V 



♦ li i?«.*. .7- - -i ^ M • -=■■» 

■ '^ • •tL' 






'A 1 -JJIi K-.-I 7 Vii 



/ a a f : 



- \ 



j 



Digiti?ed by Goog 






ALL’ILLVSTRISSIMO- ET 

• ECCELLENTISSIMO SIGNOR 

VESPESIANO GONZAGA 
COLONNA. 

PRINCIPE DELL’IMPERIO, 

Duca di T raietto, & di Sabbionctta,Mar- 
chefe di Rodcgo,& Conte di Fon- 
di, mio Signor ofl'cruan- 
dirtìmo , 

ANDO Io venni a Napoli lUu- 
ftriflimo& Eccellentiirimo Si- 
gnor , il primo con cui contra- 
neflì amicitia fu M. Antonio 
T crminio daContorfi terra del 
la Prouincia di Principato , giouane d’abfo- 
luta bontà, di foauiflima conucrfatione,di dolcif 
fimi coftumi, & di più , che mediocri lettere, & 
atto con quelle ad applicarli ad ogni difciplina , 
ilquale discorrendo vn dì meco , chclapocfia 
tanto latina quanto Italiana di ambe due , Icqua 
li ei fi dilettaua,cra conuenicnte alladolefccnza, 

& alla giouentù , ma alla virilità , & all’età matu \ 

ral’hiftoria , & laFilolbfìa : al fine mi fcouerlè , 
che al genio fuo applaudeua rhiftoria,c che per 
primo elfercitio voleua pigliare à tradurre l’hi- 
ftoria di Bartolomeo Patio in lingua Italiana: Oc 
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ma in non molti dì nc hauea felicemente tra- 
dotti tre libri, quando per compiacere al Signor 
Aniballc Coppola figlio del Signor DecioCa- 
ualicro di Portanoua(in cala delqualc con mol- 
ta fila comodità lì ricettaua , & era liberalmen- 
te trattato) differì latraduttionc, & fi polè a 
, componere quell a Apologia, & certo iofono 
teftimonio della fatica pigliata nel riuoltarc ili- 
bri dell’ Archiuo reale, & molte fèdic di Notati 
& Icritture di Monafterij , poi che in quella fila 
fatica li fili alfiduo compagno . Ma auenne, che 
neirclfcrc alquanto auicinato al findcH’opera, 
mono il Signor Annibale, & nelTcrminios’in 
tepidi il calore di finirla, &poco dipoi elfendo 
dal Signor Franco Larcaro condutto con hono 
rato llipaidio in Genoua,differio per altro tem- 
po di ridurla a perfettione, & fe n’andò , & po- 
co tempo dipoi mi fcrifle , che quella Republi- 
ca l’hauca dato carico di lèguirc J’hilloria già 
cominciata dal Bontàdio . Ma elfendo io alcu- 
ni anni dapoi determinato di paflàre in Francia 
feci la via di Genoua , & credendomi di trouar- 
lo in prolpero fiato , che hauea già tolta moglie 
con buona dote, il crouai infermo con poca Ipc 
ranza di vita: benché mofirò gran conlblatio- 
ne d’hauermi veduto ; 3c mi conlcgnò quelTo- 
pera imperfetta con alcuni fcartafacd douc ha- 
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uea difcgnato il fine, & lin I^Bro di {óncttì & cpj 
^ammi Tuoi , e 1 dì iègucnte morì con graiidifi 
limo dilpiacerc di quelli chc’l cono{ccUano,fit 
molto piu mio . Hor cflcnd’io tornato inltalia > 
lèntcndomi quali lòllecitato dalla dolce & ama 
ra memoria di fi caro amico, fono fiato vn pez- 
zo folpefo a rifoluermi , s’hauca da fare penre in 
tutto le fatiche di coll bello Ipirito-V ò c^iarlè 
coll imperfette in colpetto, & notitia del mondo 
ma al fine fon rifoluto cacciarle con Iperanza , 
che quel che vi fi troucra di BiJono fi attribuirà 
all’ingegno dell’autore, & l’imperfettione all’im 
portunità della morte,che interroppc quefia,& 
^Urc bell’opere, ch’egli haurqbbe condurre a fi- 
ne,& trattando in parte della nobiltà del Seggio 
diPortanoua ho voluto intitolarla àV.Eccell. 
credendo con dimofirarlela nobiltà di molte ca 
fo illurtri, che fono in quell’honorato Collegio , 
che non fi pentirà d’haucrli accrefeiuto Iplendo 
re,giungcndoci la fua Illufiriinma Oc Sereniffima 
tàmiglia , Etperche l’opera,per la morte,comc 
ho detto', prefiadeU’Auttore,reftò imperfetta, 

& per la breuità parrebbe indegna di venire in- 
nanzi à V. Ecccll. ho voluto ag^iungerui vn’o- dp 
pufculo d’incerto autore , che fu trouato tra le 
fcritturc di M. Antonio, lo quale mi pare à pro- 
pofito foggiugnere , a quello che s’è parlato del 
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la nobiltà . Etla fupplico non per qucftò pone 
ro dono, anzi debito, ma perla fua altiflìma hu- 
manità,& cortcfia,mi riceua nella (ìia gratia,alla 
quale mi raccomando. Di Venetiaalli 4. Ottob. 
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Di M. AntonioTeinii'nlo ; 



I tutte le uirtù caedinali , la più pro< 
pria per naturale inllinto all’anima ra 
rionale è la gtuflitia,laquale non è al- 
tro (Iccondo i Icgiùi) <±e una uolon> 
tà,che ogn uno habbia quel che li toc 
ca, & di qui nafee, che le cole ingiuHc 
lì abhorri(cono;3c che Icmprc , che li 



uede ingiuriare alcuno a torto , ogn’uno corre ad aiutar- 
. lo,& chi non può,n duole di non poterlo Ibccorrerc. Da 
nmilcadctroiolbno moflb, a Icriucrc di quella materia, 
• pcrche.hauoido alcuni dì auan ti inrclb dire,chc'l Signor 
<3iouambatiHa Carrai di Cairafcllo fcriuc ad un libro 
- delle fìmigliedi Napoli di Gapuana,& diNido,ncl uede- 
■ re palTarè in lìiériogl'altTÌS^i,da prima pefai, che fulsc 
dinèréza di dignità da qi dui Se^i a gl’aitri:ma uedendo 
che nelle publichedelibcrationi, tato naie l’ù feggio qui- 
, to l’alrro,& nelle imbafciaric,6c in ogn’altra cola, fi ollcr 
uacqualirà inuiolabile, uenniaconlìderarc, che quella 
'juaggioranzainuilibile, nalccflèdapiù antica, &mag- 

g ior nobiltà. Se però defidcrolo di trouarne la uerità , co 
nona gratia del Signor Annibale Mallro giudice, nù die 
di a cercare l’ Archino Reale, dclquale, quel Canai icrc ha- 
uca cura,& con fatica di tre mefi uoltandolbttolòpra gra 
parte di quel numero infinito de uolumi coli grandi le- 
gati , non uolfi Icguir di cercare quella gran confufionc 
delle Iccitturclquaderaate, che fono in tante calle, paren- 
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dòmi haucr fropato qu3to mi bUògnaaa inqucljoxfc’io 
boueduto, fcomcindiflèrcmcracmclc grandezze, & le 
jnifcriecofi dell’uno Seggio , co^ic dell’altro , & in vno 
medefmo regiftro^ridezze di i>i»noricdi uail^H a qual- 
che aCi dclli tre i>cggi , & offici» baffi in pcrtonc dclli 
dui, & coli pcrcontratia Icoondo la uarìctà della fottu- 
na,fono rifoluto.chequcfta vaniffimacpiiiioncscza fon- 
da mcntovnon e altro che uno applaudcrc il fallo a le me- 
defmo. Perquefto, patendomi con fopportaxionc.grM- 
diffima difcortelìa, ch’ellcndo tutti iSeggi compagni, fi 
volti l’unofcnzacagionc.afprezzar Pai troi,& è cola ridi- 
cola,non meno, che ingiufta il vedere alcune cale che per 
900 .anni fono Ihitellluliri per Magiftratr grandi, perSi- 
norie dcuaffidlr, per moltitudine ^ perlònaggt ualoro- 
S & pcraltrecircc^nzc, che inducono vera nobiltà, nò 
aenemeconto perche non fono diCapoana, ò di Nido , 
bo vofuto&rc una Apoiona,deicriucndo fa qualità dcl- 
lcfàmrglÌetralafciatc.con ìpetanza, chc’l Signor Gioua- 
battilba quando uorrà fare in méte fua la radegna delle 
£unigUediCapoana,3c dirNido, hauccà difficoltà dltio- 
sarncmcdtcpià qualificatecU quelle r potedandomt , 
ch’io parto foto dd kfain ^ìeaatichc d i Seggio , & non 
dcll’aggiuntcdi lòprema nobilità, comcSaileuctini,0|:- 
finkQalomicliiAquauiui ,cr limili > & cooolcrndo qne- 
ftoH pendei di non fiauerlditto di torre le famiglie no- 
ÌàU,dandoa cialcnnoqucHo, che mciiramcnreglt tocca; 
anzi pcrieuargli la fatica dì cercare le Scritture, cheue- 
ffficanoquct l’iodico, ho notatoin margine t luoghi- 
donde ho tolto qudio ch’io fermo, & pcrcke mi pare o5' 
•ancnicntcdifcriuctcpcrrordine dell’antichità , poiché la 
pù antica icrittura, ch’io ho uifla ne' tre Seggi , e della ià/ 
inigliadeCafbnzi, non prcìudicando all'wxc,comin- 
lòerò da quella. 
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Della fàmigliaCoftanza. 

Àftmai^ìetà c6tìnaata,<hei Coftai* 
ucAìflciodi Gccmamacon l'lmpciad<> 
re Federico primo all! H54.chc venne 
la prima uolta in Italia , è comprol^ata 
da quella (^renoe£liOi Mard^^, che 
poi dK fu fuorto l’irapcradorc Federi-v 
co in Armenia forco ìlquale, i Cc^anzv 
haucano militato, fcncucancro in Italia, dcfifcrmaroa 
Pozzuolo,chc allhora era più gran Otti . che hqggi nó 
è , & là fi ftetteto finche Napoli fotte Federico Secondo 
fu fatta capo del Regno. Et chelìa uero,che i Coftanai li 
tcoua(Tero,a tempodi Federico nel Regno, ne fa fede uno 
iftromcnto ftipolato nell'anno. u8»« de prefcntaioinv- 
tu lite dell'Abbate di San Benedetto di SalernOjConl’At- ‘Quello iftr» 
ducfa)uodiSaletno,nclqualeforotcftimonijtragraltri, ^ 
Giordano, &Guglielmodc<}oftanii, ambi Caualieri.La 
venuta loro ad habitat in Napoli è nKd^o,che fiiflc biredi siSe 
ne i primi anni dell’Iniperio di Federico li. ntMte del aedcRodi $• 
primo poi che fi troua nell'Àrduefcouato di Napoli la lert»® cò? Ar 
più antica fcpoltura nella mano deftra entrando nella na 
uccaufidicauolgarméte detta titolo, la(jiule,ancorache inp^^re dd 
fia fiata rinouata 40. anni adictro c pero in modo con> r Abbate lu 
fumata ch’a pena fi difccrnono l'Arme, & le lettere , pcis ualUiiens 
che fono fiatelcgibìlifinoa 10. anni adictro, & era- 
no quefte. Hic iacct corpus fttcnui mìlitis la^i de Co- 
ftanciodiéti ^ Putcolo, qui obijt anno Domini i aj4.de 
perche alliiapo.invnoifttomcntojchcfècctotraloroy _ < 

I nobilidi Capoanadi moderare il veftirc, per dieocanni, 
pchclaQttàcraìmpoucritaplagucrradiSialìa, fi troua 
foitto tragl’airrì Pietro de Putcolo; onde Matteo di Gio in mano dd 
ncnazzo nè fuoi diurnali dice quefte parole. Quelli dì , fi Sìg. ttn» d« 
dilTc che M. Pietro Pignatcllo configi iaua Re Carlo , che * 

cacciaffe da Napoli tutte le &miglìe, che ucncano da if^ 
chiauThcdcfca, ch'ccano ibfpcttcalla venuta di Corra. 1 * 
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Quelli iliur' 
nàn Thaue il 
Marchefe di 
Triuico, il 
Marchefe di 
Vico & altri. 
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Quello regi 
•ro per erro 
re è Attbrica 
toa Re Ro- 
berrò perche 
sili ijó. re- 
^aua Carlo 
Il . ma i imi 
rolato a Re 
Roberto per 
che gl’uliiuii 
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dinOt& il Re non volle farlo, & M.Pictroncfù mal vola 
to, mailìni^lIiCarac^olidcafaAyQtHu^ da ca& di 
Putcolo, enepoteanoaflài &da piaza» Capuana ónde 
chiaramente fi vede che fletterò dal principio che venne- 
ro da Pozzuoli vn temma Gapoana,&/'pórdIcndoficlà- 
ti alla Militia di Marc , iccfèroad habitarc m icino al Mare 
invna flrada,laqualc,anchora fi chiama lo vico de Co 
ftanzi. • » ; ■ •; 1- 

■ Et perche I’amttaomio,èdiRndiarcalla brcuità,Iafcic-> 
ròdi dire de molti che fi trouano all Archino, ne’ regi Ari 
di Carlo Primo, & Secondo col titolo de Nobili , chea 
quel tempo i Re non lo dauano , fe non a per iòne nera- 
mente nobili , & col titolo de Caualicri,& dirò folo di 
qudli Channo^annto qualche dignità cflraordinaria co> 
rilinciando dolilérico Spara di Coflàzocbc compròdat 
Re Carlo fccoiido il Calalcdi Brulciano,& lo fcudo di Qi 
minola, dcuohuoal Regio filco per larcbcllionc di Ser- 
gio Siginolfo nciraiino ijoj. per Icttcccntó oncic,£c 
nello iftromcnto, che ftipqlò con Roberto Duca di Cala • 
briainaflèntiadel Rè, ficlcomputanoi50.0Dcicpro(à 
lario dnarumtriremium, ilqual feudo è flato poflèduto/ 
aij. anni da qncflacafa lenza paflàrc a mani aliene. 

' Trono poi Alefl'andro di Cx>flanzo nell’anno IJ07, 
Giuflitiario ch’era quello che bora fi dice Goucriwtore 
di, puinfia nella ^uincia diCjpitanata.^i. annoapprclfo! 
un'altro Alcl^ìro, Caualicro&Càbcll.ino ua Giuflitic- 
tc a Prkipato 6 c Balilicata douc poi hebbe la cómiflìonc 
de Capitan Generale ad cfpugnarc leTcrrc, che fi tcnca- 
nocon le bandiere del Rè di Sicilia douc morì & hebbe 
^rfucccflbrc Roberto Orlino Conte di Nola che finì 
quella guerra, & di quello fi vede una queranza, che fa Re 
Roberto alli figli d’Alcfiàndrodi quelli denari che l’cra- 
no peruenuti in mano. 

In tempo della RcinaGiouanna prima in un medefi- 
mo anno Paolo di Coflanzo milite andò Gouernatore 
in.Tcrra d’Otr 5 ro,& Criftofàno figliocfAlcflàndro heb- 
be a beneplacito della Reina il goucrno de tutte le Terre 
dei Ducato d’ AmalflCoflui ncU’aducrfità della Rcina la 
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Ì8^iòhi Pfoucn 23 ,quando andòadcfcolparfrdclli mor 
tt dd‘Rc Andrca^fic fubiro chela Rana fù allblara per v- 
rio Iba# Aanpo dato in Au ignone l’anno j J48 gli conccf- 
fc in vita il goiicrno di Somma, doue cgh edificò una for 
tttì5a,laquaìcòisfatra, & ridotta mfbrma di cala la pollc- 
dono anchora i Pofteri fuoi. t'. 

Et poi quado la Rcina tornò al Jlcgno,& fti coronata 
cóiLtìi^diTarJto fuofccódomarito ferino molto allo 
ftabilirc Iccofcdcl Regno, & Re Luigi lo uolfc per Caua- 
licrodcll’ordinedcl Nodo,comefi uede nella fuafepolm 
ra.Gli diede anchora molte buone terre in Abruzzo, del 
ftquali io ho quella notitia che ne fucccflcSpad’infaccia 
primo genito a cinque Pianclla,Sepoltora, Morcufo,M 5 
K^iluanadc Colonella.& Aleflàndro chefit lécondo ge- 
nito fuccefl’e a Tocco, & dopòla morte de Nicolò Accia 
iolifù gran Scnclcalco.Edificò laTribuna di fanto Pietro 
Martire doue fi uede anchora f^olto in alto,cofa infqli- 
ta di concederli fe non a Reali ò a grandifiimi Signori . 

in quello loco mi par giufto non defraudare Re Al- 
fonfo primo d’un atto giuftilfimo & gcnerofilTimo.che 
dopoic’hebbcacquillaralaCittàdi Napoli uolendo far 
fcpcllireallamedcfma Chiefa l’Infante Don Pietro fuo 
fratello ch’era morto tre anni innanti di tiro d'Artighe 
ria,glifù conligi iato che non conucniachcin quello lo- 
co Ilell'c altra pcrlbna,& chcfaccllclcuarne la fcpoltura 
del gran Senclcalco Collanzo,rifpofe che s’era male che 
un Re faccll'e ingiullitia alli uiui era alTai peggio farla alli 
morti.il limilefece Re Ferrante fuo figlio che nella me- 
defmatribunafe ponete la Regina llalxlla fua prima mo 
glie. 

Nelmedefmouiaggiochcfc la RcinainProuenza fìi 
Luigi di Collanzo com’ella itlefla fa fede in uno priuile- 
giocheglifà,aggiugncndoligiuridittioncfopra le terre 
ch’egli hauca, &pcrò mie parlò d’inlcrtar qui parte del 
detto priuilegio doue dice . 

Magna itaque tua: fidei documenta qua: exlongitcm 
poriscxpcrimentodidicimus,tam inarridentisquam in 
aduerfamis fortuna ludibrio^ tcrum dilciiminibus eia 



anni Carlo 
Il.diedtilgo 
uerhodelfuo. 
Regno a Ro 
berrò fuo fi- 
glio Duca di 
Calauria. 

Quefta que- 
tanza è regi- 
Aratain uno 
lib.del 1540. 

& 1341. del 
Re Roberto 
a cane tu. 
QueAedue 
commisAoni 
fono in uno 
medefmo re 
giAro nel 
ij4d.acarte 
119.& lai. 

La inueAitu 
radi queAe 
Terre Ai in 
un fafeio del 
la caA'a ferra 
ta nellaquale 
l’ho legnata 
con una.T. 
tanto in per- 
fbnadiSpaiV 
infaccia qui 
to quella di 
Tocco in per 
fona di Alef- 
sidro fuo fra 
te ambedue 
dcll’jnno 
i}66. 

Quello priui 
leglo è prese 
iato in Confi 
glio nella lite 
con la Cótef 
fa uecchiadi 
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Antoncflo «juious fcmpcraUos cxcmplarircr inuitafti, poUuIant , u^r 

Filandone Te tuis fiKricìs noflrìs bcndìd)s refponflicanms, coctiam in* 
creta»» del condlio confidciationcm addu^,<)uod dum nupcriinc 
«lioT ” ad rdiuamen Rcipiib. cxpontxquorundani inicitismar 
chinationibus,xrario nolho uoiadbus impenfìs oncct^ 
to pecunia cgcrcmus:tu ciiius immcnlàmchariraté mul- 
tai aquxncm potucruntablucrc , nccfluniinacohopcri-^ 
‘I rc,ad (ìniplicmi requifìrìonem noftram de bona pecunia 
. j ganniate hilaris,& benìuolis iubuenifti,ex piarmifTis c5 

mcratìonibus, & pratlèrtim proutilitatc uaflàllorii nx>- 
nim,^ii habentes caput in ouile proprio iuftitìam , fine 
qua ninil poteft efie laudabile per remotas parta quanv- 
rcnon cogantur.tibi tuilquehacrcdìbus vtriulquelcxus* 
qui in infraicrìptis terrisjcaftris, cafaiibustuispoTttuura 
obitum fuccedant,mcrum , & mixtum Iniperium &c. 

fi uede che per maggior comnrodo non vuole che 
fé ne paghi l'Adhoa. 

Et pCTchc ^lellc terre Luigi innantì le pofledeua » ho 
tEauadìatodicroMrcne*regiftrì de molti anni quale Re 
a le diede,& a chi fur date, però non ho potuto,ne i regi» 
uri legati in uolumitrouarlo,& credo cheòfiano innu* 
mero di quelli chel*haconfuniati la mufia,òfìano tragl^ 
infiniti icarcacd delie cafièma tra i Cofianzi c’ho^gi io- 
no uiui pinemorie priuatefi troua che Re Roberto le c6 
cdlcaquel Matteo di Cofianzo che fia Icrìtto nel capito* 
medefino Re per la remuneratione 
di dui figli morti alla guerra di Sicilia. 

Hor venendo a Spad infaeda, figlio del Gran Scnefcal- 
OT,la Rdna confermò a lui tra l'altre cole il gouemo di 
Somma in uita,& (c ne (cruio molto, perchem della (co- 
la del Q>ntc Alberico de Cunio,& riufd buon Capitano 
di Gcnted’arme,& (ì troua che nell’anno i^8o. fu com- 
mefibaColaCaracaoIo&alui dalla Rcinachc andaflc- 
ro con tra alcuni Baroni ch’erano ribellati (èn tendo la ve 
nuta di Orlo Tcrzo.Jr dopò la mortedel la Rana lèwio 
la parte di Luigi d’Angioia addotato ^ eflà Reina, ben- 
•cac alcuni di hauefie fcniito Re Carlo Terzo, & fi 

leggo- 
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•ledono molte Imbafciaric Se altre coicammmiftratcfn CtTnvw 
/crultiodclla parte Angioina nel libtodcl DncadiMon- 
fdconc, nelquaic dTo filigli Tuoi fono i^Qò nomina ^ feggjC il 
tv<S( malfunc in dui atti che dimodrano in quanta potcn Mro del Dit 
tia era quella Cala a quel tepo , L'uno è che llando Napo Monte- 

li aflediata per mareda due Galere ch'impediuano i Naui *“"** 

Jii che veneano con vcttouaglicda Principato de da Cala 
uria di due gran barche Catalancch’eranoallhoranel por 
to vna D'arniaro i fìgli di Spad'in&cda & l’altra i Caualie 
ri della compagnia dell’Arca laqualccta vna frate! tanza 
deCaualicrichc portauano nel braccio lìntllroQn’Àrga- 
ta ricanuta d’oro, & (I cacciato in alto & aflkuraro il paf 
fbponcndoin fugalcGalcre. L’altro atto fu, che parten 
doda Sommali mcdehmtfìglipcr tentare di ricoucrar 
Scafata ch’era (lata tol ta dalla Rcina. Margherita al Padre 
Joro,dc dataad uno di Cala Zurlo , fecero un gra botano 
di bufali quando vlcio d’Angri Pietro ddIaCorona, qna 
lì il primo Capitano Francete che tcnca per raccomanda 
ti quelli di Scalata, & dimandò che lo tornaflcro con pa> 
iole tanto Iinperiolc chcdallc parole lì venne all’armi. Se 
la battici ia hebbe tal line chc't Francete le ne tornò ad 
Angri rcritodi inodochenon vide più di lei giorni, & li 
Coitaaùridun'eroaSomma il bottino alla fbrtczzalorOr 
Delle Terre acquillatc da Spad’mfaccia & come gli fur 
date non poilb verificarlo con l’auttocità dell’Archiuo 
perche tutte le Tcrrcc’hebbe gli fiiron dateò a gl’ultimi 
anni della R^naòdailiduiRc,Luigid’Angioia Patte e 
figlio,! rcgiltri dequali Ibnollati cacciati dairArchiuo p 
ordine dei Re di Cali d’ Aragona che rclfaro vindtori 
Ma per piùlcritturcpriuatcli vede c’hcbbc Scafata, & SS /f' 
to Mancano & altreTcrrc in Calaur la ,Ho ben cercato i 
xcgillridiGiouannaSccondapcrtrouarla Icntentia del- 
la rcbcllioncdclli Origli,dei Mormili.dcdi lacobacdòv 
Se. difCollanzo figliodcl Primogenito di SpadTnlàccia & 
non ho potuto trouatfa , che in quella mie fiato detto 
cheli fa métionc delle terre, & dello titolo dd Córado di ^ 
Nicaftrochc tcnca. In vcrificationedciqualc porto l’iut- 
loàtàdiFKUicclco Maschdc auttorgtaucSc di Bcrnr- 

dincE- 
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■ dinetto Franco Cosccinochc l'uno Icriuchancf uedijtò 
.nel priuilcgiochcfcGiouanna SccódaaColónefì di que 
. V ; fto Contato quelle parole,- Quemeonutatum , & tetris 
u ; polTidcbatlacobutiusdeCoftannoniiJcSjdcnolutum 00 

* -‘ V. ftrx cuEwcobciusnotoriam rebcllioncm . 

Et l’altro aut rare, parlando della mnrarionc ddli Stati 
di Calauria dopò hauer detto della Città di Caflàoo , ic 
della terra di Ccrchiara cóccflc a lacouo Acciapaccia Ca- 
pitano della fcola Sforzefea & tolteal Scnicucrino Conte 
. diTHcarico,paflàadiredi molte altre Signorie, & ucnch 
do al Contado di Nicallro ne dice quelle parole.lI Conto 
to di Nicallro , in termine di tre anni hebbe cinque 
Signori , perche al 141 7 . lo perdio cala de Collanzi de 
rhebbe cala Colonna , il Colonnclc lo uendio a Pie- 
•tro Paulo Braga Conte di Bclcaftro ucnrimila ducati.La 
RcinaGiouanna Seconda lo tolfc al Braga & lo conccflc 
^ Ottino Caracciolo Rolfo nel l'anno 1419 . <5c Re A Ifon 
fo Primo che per addotione hebbe dalla Reina il Ducato 
diCalaurialotollcadOttinoal 1430. dt lodicele a Don 
Giouan d’Ixara de lo fece Viceré di quella Prouincia. Pe- 
ro e credibile congctmra che poi che Thoroalò chefii Iti- 
.•condo genito,rdlo Signor di Brulciano dilànto Vitta- 
gliano,&di Cellema,& hebbe confermato in vita il go- 
ucrno di Som rna-.dc Alberico vno de gl’al tri tìgli hebbe 
li feudi diCiminoladt della Coruara, che’l primogenito 
haucBc hauuto all’ulànza del Regno lette uoltc piu de gl* 
altri fratellijtalche è colà lènza dubio che Spacrinfàccia 
mori in buono de felice flato. Ne s’ingàni il lettore le ne 
i regiflridiRc Lanzilao lì ritrouauna moratoria in per-» 
fona di Spad infaccia, chefuro ad un tempo dui Spad’in- 
Qweftopriui quello figlio del Gran Scnefcalcodc l’altro del 

liccio è regi- nwratoria figlio di CIcméte. Et è colà llrana il uederlì 
ftratonelre- quclla famìglia tanto numerolà di gentCjch’in un mtxlef 
giftro della mo tempo li ri trouaro cinque lacoui diucrii l'unodall'al 
uannipriJ^ t"‘ 0 ,&:quattroThomalì,ctragl’altrifìtrouauna conceP 
nell’anno dioncdi lo . oncicl'auuo lopra la gabella del qiiartuccio 
ij44-a carte a LacouoColhizi fimilitcr militrtdcC'ambcllani de Rò. 
gix airis Magillri_Rationalis, -Ma tornando noia Spod» 

in. 
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ìnfaccia del gran Scncfcalco inorioalli 1405 . lafdado Ui- 
ui vna grc^c de figli >& di nipoti, & non ci fono difccfi 
che fi (appiano, cheda Tomaio che fù il Iccondogenito, 
che fono quelli che fonohoggi a Portanoua,& d’Albcri- 
co‘, che fu lo quarto genito, dalquale difccndono quelli 
che fonohoggi in Loitìbardia a ftipcndii del Senato Vc- 
netiano,de quali al luo luogo farò mcntione. 

Di Tomafo nacquero più figli.il primo fù lacoiiottiol 
tograndeapprertò Re Alfonfo I .che fe nc fcruioin cole 
importàtiflìme,& glidiedeStriano,& valle di Scafata , & 
morio fcnzahercdi.il ll.fu Angelo che Icguio la pane di 
Re Rinato dalquale hebbe lopriuilegio di Sommaadhe 
itdi&fuccclTorichenò haueano potuto haucrlo,nc il Pa 
dre ne l’Auo , nc il ptoauo , ma al fine refiando Re Fctri 
te uincitorc mandò adcfpugnarcla fortezza di Somma, 
&I0 priuòdituttiìruoibeni.lalciandogli folamétc Bru 
feiano per le doti materne, dclli figlidclliquali uno folo 
chiamato Alcflàndro ha lafciato Angelo.Thomalb.Ho- 
ratio,5c Cola Francefeo quali pofledono hoggi due Ca- 
ftclla & Vno Calale, Et la Bagliua di Napoli , & molti be- 
ni in Somma, douc per la memoria dcll’Antepafl'aii funi 
hanno anchora molti adhcrcnfi.^ 

Da Alberico figlio quartogenito di Spad’infacda nac- 
tmcro Martuccio, c Bartolomeo dbebbero dui feudi la 
Comara & Orninola & altri beni (labili co i quali hauc- 
riano potuto honorataméte viuerc, macll'cndo impatic 
ti dcllauirapriuata,alicnaro tutti i loro beni,^ armate 
due galere partirono di Napoli c 5 ànimo di procacciarli 
altra aucntura,&andaro a MelTina , come loco opporm- 
no a nauigare in Leuantc cui Pónente, & a mezzo Giot 
no, & Mudo figlio di Marmcdorcufd cofi eccellente 
nella militiamaritima, che lacouo Lufignano ultimo 
Re di Cipri , mandò ad alToldarlo con due galere, & fet- 
uio quel Reìn modo,Vhc gli fc ricoucrat Famagofta , & 
meritò d’erfer creato Armiraglio , & dall’ifteflo Re, chià 
maro per Vice Rc& diedea lui,&dc(ccndcnti in primo 
genitura lo Dominio di molte terre in feudo |pcrpcmo, 
Kquali dall’anno 146* .fino aldi d’ho^> che (ono al 



ty*. inrfgì* 
Ari Americi 
legitlApoAo 
lici. 



DiqueAo li 
couo leggali 
Bartolomeo 
icario al nono 
libr. & legga 
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Zurita Cro^ 
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'na 'alli lO.a 
c. 1 80 . 
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Aiinonio , 
cbe’l efeam- 
bio di Sòma, 
che ancora 
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patte nella 
gabella del 
bu6 denaro. 
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f5 6 'j. fono polìcdutc da i CoOanzi poftcri fuòil t », P.:i 

HcbbcqucftaMutioin Sicilia dui figliai primo poff 
nomcTuccio come diminutivo di Martuccio, & al iccó 
doMatrcodoqualc dcdicòalia Religione di Jlodi, chedo 
pò molte honoratc, & richc comcnde fu Priore di Melfi 
Ha douc morio , & èlèpolto nel priorato. Ma Tuccio 
Primogenito eflcndo molto inclinato aliamilitia terre 
lire fu da Signori Venetiani condotto con una compa^ 
gniad’huorainvd’arme, & come foriue il Corio, fu trai 
primi condottieri dcll’cfl'crcirodella Lega quando s'op» 
pofe a Re Carlo Ottano che uolea tornare in Francia , Se 
Kruio a tutta quella guerra, nellaqualeacquifiò fama di 
cofi buon Capitano,dc ualorofo (bldato,chc fatta, che fu 
la pace a Nouara, che i Capitani Italiani andato a vifìrare 
ilDucad’Orlicns,chefu poi Re Luigi XII. quel Signo 
re diflcallaprcfenza di molti, la lancia di Monfig-TuCr 
ciò Codanzoè la prima d’ltalia,& gli donò allhorauno 
fiocco, che fino al di d'hoggi lo còlcruano i poftcri fuoi> 
Hcbbc quattro figli Giovanni, Mattco,Mutio,c Thomar 
Ì0,dc quali mandò Giouaunl a fignoreggiarc alle terre» 
che teneva in Cipri. 

Matteo in uita del padre condottierc anch’egli d’huo» 
mini d’arme del Scrcnifllmo Senato, s’infermò in Raiicti; 
na per la guerra del Ca tntino,& morio l’anno 1504. Mu 
tio fuCauolicro Hicrofoiimirano capo della lingua Italia 
na>& Amiraglio della fua Religione, & al fine in pre- 
mio dimoiti meriti hcbbclo Priorato di Barletta doue 
morì l’anno 1 5 47 . 

Thomafo mortolo padre rcftò aferuire il Dominib* 
Venctiano per condottierc di huomini d’arme, c tollc 
per moglicCidlia Donata forclla carnale di FracefeoDo. 
nato Senatore llluftrc,chcdopò la morte d’Andrca Grit 
ti, 5 c di Pietro Landò fu detto Diiccdi Vcnctia. Si trouò 
& portò honoratamcntcallabattagliadi Mdignano ap* 
prcflbl’Aluiano Capitano Generale, & fìt Governatore 
di Rauenna,& di Cervia fino al 1 5 29 . che per ordine del 
Senato confcgnò quelle Città a Papa Clemente VII. 

DicofiuinacqucScipio Spad’infàccia, loqualc dall’a- 

dolc- 
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dolc(ccnza andò ad apprender la militiaalla (cola diFrS^ 

«cfcoiMaria della RoiKrc Ducad’Vrbino Capitano lau- ' 
datilTimo tra i primi deH’ctà noftra.douc riulià tale, ch'à 
più guerre hauc haiuito honorcuoli condotte da Franoc 
feo PrimoJt da Henrico 1 1 . Redi Francia,&daHcrco- 
Ic Duca di Ferrara, & bora milita con carica d’huomi- 
ni d’arme col ScrcrhlTimo Dominio V cnctiano . Del ua- 
lorc,5c delle lodi di quello Caualicro, mi rimetto a qucl- 
lo,chene (criuein più luoghi ildottiflìmo Rulcelli , roi 
chcquello ch’io (criuo, è in modo di breue compendio, 

& non di diftelà hirtoria. , ^ a i. 

Poi eflendo ucnuto al mondo GiouanTomafo groua 
netto marauigliolb , & in pucritia famofilTimo in A ha , xhoma 

&in Europa tiglio del (udetto Scipio, non ho uolutopaf jò i aggion- 
farloin filentioper lafoTtcz 2 afuaBcllica,&pcr la co rodai Tolén 
ftantiafuahcroica,haucndo prima hauuto arfirc in cri 
di dicialèttcanni con una fola Nane piena difoldati , c^ 
conducca per rinforzar’il prdìdiodiCorfti,diuolCTrcli- molt’anm in 
ftercpnrtupcndoualorcatutta l’armata Turchdca, & nante. 

S i in foflerirc quattro anni incredibili martirii perno 
ciarlafcdcchriftianadopò, chcfuprdb.La foma del 
qual valore, & dcllaqualcollantia nwflei maggior Prin- 
opi Chnrtiani ad intercedere perla libertà e lalutc fua,il 
che fu tutto in uano , & fi poiria lare un giufto volume 

dcll’articheufàroiTurchipcr farlo prcuaricare. Mala 

uirtù fua e canonizata dal grauiflìmo giudicio del 

gnanimo Senato Veneriano,loqualc non (blo tra le pri- 

me conditioni della pace procurò la libertà di lui , ma gli 

ordinò honorata, & larga penlionc in tempo di pace , de 

di <»ucrra, dandogli titolo in tale ctà.di Colonello ordina "• 

ricxOnde mi pare , che non babbi bifogno d’altra hifto- 

ria, haucndolafabricatacgliiftcflò con l’opcrc proprie al 

la prefenza del mondo. 

Nonuogliopaflàrein filcntioGiulianodiColtanzo, 
chcnel . eflendo mal trattata Napoli dalli mini- Legbafi illl- 
ftri della RcinaMarghcrita,& non udendo quella prone 
derci.laCittàordinò uno Magillratodi otto, che hauef- Jiopò u 
(èco a proucdcrcal buon goucrno, & fiiron chiamati i Si 

e a gno- 
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«otte di Re gnor! del buono (tato & Giuliano fu uno d’cflì. ’ . 

Carlo III. Vn’altroLuigidiCoftanzo S^orcdLTcucrolla,che 
L’arte r d ^•“179‘PKfcpcrmoglicMaddalcnadicafatl’Aquino, 
quella* ucn- ^^qual Maddalena come tutrice d’Antonio d’Acquina 
d ita è al regi- fuonipote ucdè al Conte di Loreto, & d’ Arpino una par 
«ro di Re te del monteS.Giouanni,terracftraR^no perche lahui 
lizilao dell’- uc iure Longobardoru che nelle terrclifrati fuccedono 
anno 1404- ugualmcnte,ondcfi uede, che quella Maddalenaera del- 
la linea dlquelli Conti, & (Iretta parente di Madonna Aa 
tonella d’Acquino,che portò, a caia. d’Aualo laibcceflìa 
ne di ^elliContadi,& delmontefanGiouanni, cheaa- 
cora li Signori di ca& d’Àualo lo pollcdono, c tengona 
ben caro... 

*■ Queflamentionc diMaddalcnad’ Acquino, maritata 

acafaCoflanza ho fatta per diraoflxare, ch’è gran f^no- 
diefquiiìra nobiltà rhauerfi imparentato con calè lua- 
‘ ftcillìmc tan to tempoadictro , |»iche oltra lei la m oglic 
Dtq^o, diCrillo&no.CoftanzogranScnclcalcomatre diSpad.’- 
matnnionio> infàcciafli di Cala Orlina., & di cala Orfina fula moglie 
ift^icnro di Galeazzo diCollanzo figliadel Principe di Salerno,, 
dotaiéftipo- ^ lamDglicdiStefanoCbltanzOjfu.dicaladilànFramil 
lite da No- db dei Conti di Cereto, famiglie tutte di fuprema, &aa 

«ar Giouini tiquillima nobUt.ì.. 

Parò fine con Leonello, allbquale Re Lanzilao dona 
Leggafi i’hiV Abruzzo & gli fc la inuclliiura per fe , & per 

ftona di oafa li fratèlli, & da LeoneUo dilcclcro otto frati Caualieri na 
Oriina del tabili»che fono Itati aH’età de padri nollri’allo Seggio del 
To"é°mo a Montagna, dc quali notici è altra progenicche Gioua. 

giògeqLifò Mada .Etnon curando di parlar di inolt’altri Caualieri 
uedaii nel re & di colcmttchonorateditò , die quanto aU’antiquità 
Eiflro di Re noolòquantealtrecalcmoftrinomemoria di quattro- 
Lani^aodel ccntoe tanti anni, &c’habbiahauutocon Dominiodi 
terre c di •vafl'alli principio della dignità di Caualeria 
& fiano conrinouate tante gencrationi , IcmpremantC' 
nendollin quella., & hauendo dieta in età nauutocor 
j. fi nel Regno come fuori huomini d’illuftre fama 

' ^ come fùMutio Amiraglio , & Vice Re , e gl’altti tre 
primi, che fiirono paire , figlio , c Nipote, doè : Alefi 

landra 
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findroGipitan Generale, Criftofano granScnefcalcO». 
c Spad’infaccia , che fé più (lima del (uo nome proprio % 
che d'e Oer chiamato Conte ò Barone > 

De'MormilL 

£ lafàmi^iaMormili (ì trouano molti 
ne le rubriche de’ regiftri di Re Cariò 
primochimati in latino Domini , che 
non fi (acca lenona peribne di conto. 

^ Ma laprima volta ch’io li trouo nomi- 
iutiC^ualieri,furannoi3jo.nelcapito ' C 
Io di Re Roberto de Raptoribus, quando quel Re uoKc 
alrcrareiliuscommune, che ci volfc Tinteruento dei ' 
piùnobiiidcie Piazze che per Portanoua foro Mattheus 
deCodantio, 3 cNicolaus Mormilis militcs, Thimus 
Coppula&GuliclmusArcamonus.Trouopoinel 1^8». 

Andrillo MormiliCaualiero che ua ad accomp^nare arMolue?» 
Carlo III. quando andò in Puglia contra Re Luigi Fri oc ^ 
nio d'Angioia, & al ritorno U Re li diede il goucr- 
nod’ Amalfi &diTramonti,& poi a tempo diRcLan AU'Archiuo 
zilaofiiCaftcUanodel Cadel Nouo molto fcdele.QuclU ** r^ifirofe 
hebbe tra gl’altri dui figli Illuftri ched'altato grande- Carlo in * 
mentelaca(à.Armecclinoco(lantil5. (èguacediRe Lan- 
iilao,chedopola uittoria da lui hebbe per rimunera- AU’ardiiuo 
none quattro Cadclla in Abruzzo ricaduti al Fifeoper al regìiirodi 
la mortediGio. da Trezo LombardoConre diTriuen Rd-àzìlao. 
to:&Francefcochclcguendoilmcdicrdcll’armiacqui- 
dò gran ricchezze & comprò Euoli.e’l Calici del’Abba 
tc ^norcggiò,ancho lo Lcuonio , Campagna, & mòte giUro ’di*^Re 
Comi noJVla come fuolc fpedb auenire che douc fi fpcra Lanzìiao . 
più cflàl rationc nalccr cdrema ruina.aucn ne che trouan- 
dofi la Regina Gioanna come cattiua del Re lacouo fuo 
maritOjOtrino Caracciolo con vna fcqucla di Caualicri Biondo Sa- 
de AnnccchinoMormileconlafua Clientela del popo- ufo^'^oUen' 
lo, appodaro che la Regina hauefie licenza dal Rcd’ufci 
tc ad vn giardino , & quando fu per vfeire dal giardino , ui . 

• deporti 
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•&potu in carretta, Annicchino , & Ottino fi fecero 
, alianti, & quando fò mcflàincarrctta.comandaroalcar 
lattiero che pigUafli lama del palazzo dcll’Arducfco- 
uato: gridando apprefib il popolo, viua la Regina no- 
ftra Signora, i cortigiani Ipaucntati fc ne tornato in 
Cartello, il Re per paura d’allcdio,firairòal Cartel dell' 
Ouo,& all'ultimo li partiodal Rcgno.tr quelli dui Caiia 
ilicrifcc^lacacciapcraltri, perche la Regina innamo- 
fata di Sergianni bracciolo, non li rsicordaua più ne di 
Ottino ncd’Annichino: & ambi duiandaiianomormo 
rando.de perche Sergianni era gran Sencfcalco, 5^ d ubi- 
li Cótato di Wuadc la Lega di dui tali huomini,con grandiflaruluirtii- 
Nicaiiro fii tia pcrlualc alla Regina, chedonalìeil Contato di Nica- ^ 
dito ad Otti ftroad Ottino, & non taccile conto di Annicchino : per 

■dicrinuidial’hauriafarci ucnircindioilionc, comclùc- 
porche Sforza di Concola grà Capitanco di V6 
emulo del gran Scncl^lco; Anncchino & Fran- 

- cdl:ofuo^ratechealjx^ttauaadhorad’ellc^cdisfàtto,^iec(> 

V V, .* Jo vna gran futcllanza con Sforza a ikilrut tiene del gra 

- Scncfcalco.PcrcheAnnccchinofmaniai»ainucdcrcchc’l 

fiirore del popolo da lui concitato hauca fatto l’crt'etto 
. & il premio era tutto di Ottino:& più li doIca,chc l’clfc- 

- ’ ■ re trattato da plebeo, porca dare a credere ch’ci folle ralc 

“ come aucnnc,poi che Biondo làllàmcntc ferine: Ottino 

Caracciolo & Annicchino Morimmo nobilitatis vno : 

plcbisaltcro primario .'Coll conuennero cIk sforza en 
. scarte col luocflèrcito in NapoIi,aprcndoli Francclco la 

ILd'di^cà. popolo andare perla 

Città gridando Viua la Regina, & mora il Ilio fallo Con- 
lìglio. Ma troiiandofi in Napoli il Prefettodi Roma Fra- 
celco Orlino,condutto da la Regina lèguito da tutta la 
, nobiltà, sforza auanri al Cartello nono fu rotto con per- 

dita di Iciccnto caualli, & Aiinichino fu carcerato: & 
Francefeo prillato di tutte le terre : rcrtò folo con la Tua 

compagniadi gctid’armi apprellba Sforza, colqualcl’an 

U^oiC, Ban. * 4 » chc l’Infàiitcdon Pietro d’ Aragona per la parto 
tolomeo Fj- del mare polcfoco alla Città, uenuc a lòccorrcrla.dc co- 
cio. me fcriuc Bar colonico Facio foprauaicmio Francefeo 

xal^ 
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raffrenò I imPctodc’Catalani: però benché Sfona pro- 
curane che Annicchino hebbe libertà, non peròottcnnc 
chealui & a Francdcofofl'ccorcftituircletcrrc,f«rchcil 
gran Senctculeo aftutameme fè opera con la Regina che 
donalìc iùbito le Terre di Francefeo al nepote di Papa 
2dartino,a talché Sforza riconciliato con la Regina non 
fìoteflcinlìncre a farli reftiruire per non difpiaccre al Pa- 
pa. Cofi quelli dui fratelli hebbero tanto lamina uicina 
aireOaltat ione, che panie iinlbco di paglia. Perche no lo- 

10 la grandezza loro non palk>al primo berede, ma uillc- 
ro l’uno de L’altro molti anni,ctmQriro in poucrtà.Pochi 
anni dapoi in quella' famiglia Ili un'altro Annecchino 
Baiente Caualicro de Capitano di caualli,del quale fcriue 

11 Pontano che feruì Re Ferrante primo, & diede princi- 
pio a la uittoria centra il Principe di Rollàno:c'l Reli die 
de Mark’liano.ma vi fu moflà lite, & s’accordò perdina- 
rLDi coftui credo fia l’acqu ilio di Fcrignano picciolo Ca 
Cile d’Aucrlà, che li pollcri luci hoggi poflcdono.Da Fra 
cefeo fonodifccfi il Barone di TcucrolarMarco Antonio 
&Francclco Mormili Dottore & li fratelli. Ma da An- 
nìcchino difccfe Cefarc che le haucflc tenuto Icmptc un 
tenore diuita lària llato lenza dubbio maggiore di tut- 
ti gli antcceflbri liioi: perche ellcrcitato dall’adolefccn- 
tia neU’armùdiuentògtan gioflratorc, & li màtene in ri- 
putationc d’huome di ualore,& adìduamcntc tene la ca 
là aperta a lòldati, che llauano lenza appoggio. Fauoriua 
q uami del popolo minutoricorrcuano a lui, o llrettidi 
debiti ò contumaci s’interponcua a fatU habili tare ò libe 
rare. Trattarla pace, matti moni), & fàceua quàto li potea 
fare per acquillare la iiolontà de la plebe. Et TacquiUò t5 
to,chc tentando- Dò Pietro di Toledo all’hora Vice Redi 
Kapoli di ponete l’inquilitione al modo di Spagna in que 
Ilo Regno il popolo di Napoli odiofilTimo del nome 
dcll inqui(itionc,ticotfcalui.ilqualeoflcrlcil fangue Se 
liauitapcc liberare dafimil piagala patria,onde> tutti le 
ne tornato contenti a cala loro.Ma il vi ceRc fupcrbo,of 
ftfodi qucll’atto,comandò, che li caccìallcro alcuni Cit^ 
Udini , c’I popolo gclolò de la vita diCdàic,!! ordinò v- 
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oelTc mandare l’armata ad aiutare a quella imprefà; de 
quando hcbbcnoua die l’armata Turchefea era partita 
da Co(buirinppoli,inuiòii Principe a Madìglia con br* 
dine die Talillc (ii l’armata Francete , & artdallc ad vnirti 
coiilaTurcliefca, & mandò per terra a Roma Cefarc 
con lettere di credenza, fopra tutti gl’altri tuoi niinitlri, 
con illruttione di Ibldarc genti, & . infeftarc il Regno 
per terra, & era giunta l’ataiata Turdidca ala Manna 
di Napoli in numero di uq. galee, ^alpettaua la $ranr. 
cefa . Qiyiido Cothrc o che teucdlc incrpugnabjic |a tbr-, 
runa d^i; inipcratore,ò' eliclo apparato de la guerra li pa 
rcflejjócò, cleffé di nokte^piu tolto lioggi l’oiio,dic di 
mane la gallina, & ti uoltctcniirc de la gran fede die’l 
Re gl’liauea liaiiuta córra il Re niedcfinio, & tenne fccrc 
to trattato con, l’inibai'cìatote di Spagna Tubitu che fu 
giunrqaRpttqadidtfuiacepcrquciranno la guerra, 
tem inare zizanic tra’l Turco c'I Rc.L’iinbafciator entrò 
a la prattica., ócinficnK Col Cardinal di Mendozzapto- 
mifero a órtàrc non tblo l’indulto, mala retlitiuioncd’i 
beni Tuoi, &vna parte delle terre del Principe: de con 
quelli parti mandò all’Imbafciator di Pranza che tlaua tu 
iarmara Turdieica la lettera, con la credenza tpiegata, 
chc'l Re pcraltriacddcnti era sforzato ditlcrirelagucrra, 
per l’altr’anno : de lo Capitan dcll'armara tubito che l’in- 
tete lamentandoti chc’l gran Turco fuo Signore era bur^ 
lato,fc vela vcrtb Lcuantc , de Ccfarc iniprouifo appartò 
a Napoli , de vedendoti mal vitlo dal popolo,(chifato da 
i più tiretti parenti Tuoi , che lenza che la colà lì fapellc 
s'indouinauanoqucl ch’era , de trouando il vice Re in* 
cxorabilc, che niotlraua vn dolore intenfo di edere a- 
llrctto di latrarle la vita , per amor dcll’imbafciator 11 
viddcdclulb, de non Polo nonricoucròi Tuoi beni: ma 
trauagliò molto per haucrne vn lecco ctcambio.Tutto 
quello ho voluto dire che mi parca diminuire la grandez 
za in che era venuta la cala raccndolo:de più rollo ho vo- 
luto far contochc Piano (lati duiCclàri vno nel princi- 
pio de mezzo de b vita , de vn’altro nel fine. Hor venedo 
ala linea del terzo fraccdijFràccfco de d’Anuicchino vcc 
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chio, ch’io n5 fo fc fu Hcrrico , o Iacouo,da vft di quefti 
nacque Carlo Scniorc,il quale fu vno de li laudati Cmz- 
licriche foflèro al fuo tempo, per la fede & per la vir- 
tù fua caro a i Re di cafa d’Aragona , & tra gli altri bene* 
fìcii clic n’hebbc il Re Alfonfo primo, li donò vno de i 
beneficii reali del R^no,chc hauefleda conferirlo eflb 
a fuoi poderi , ch'è l’Abbatia di fan Piero di Salerno di 
valuta di looo. ducati l’anno, fu di tanta autorità <Sctan 
toamatoda gli altri nobili,chc mentre viflc,femprc in 
quelfc-’.gio fìfcccqucl ch’egli volfc.HcbbetrefigliTro 
iano,Giouanni, &*Hcrrico: Troiano datoal meftier 
deH'armi giouenedi 14. anni fì^io Alfonfo D&ca di 
Cala uria a la guerra d’Otrantonela quale feprouemar». 
uigliofc , & tante che’l Re lo polè nel numero dei proui- 
fionati a paté & a gucrra.poi Re Alfonfò fecondo, venen 
doRcCarloOttauoadinuadcrc il Regno lo mandò a 
ftr gente ne i confini del Regnoin Abruzzo , doue prc- 
uenuto da lacelciitàdiFrancefi reftòprigionc,& aprie- 
ghi della Città di Napoli fti liberato, & vedendo i cofiu- 
mi Fracefi molto odiati da Napoletani, fuvno deicapi 
della congiura,chc richiamano Uè Ferrante Secondo, 5 c 
colui che fece più di tutti gli altri, chefe mòucre le gri- 
daal mercato, &apcrfclaporta Carmelitana, & s’ado- 
però in modo con l’arme fin che quel Re hebbe caedati 
i Franccfi,che (i ftima che fc quel Re folle viflb alami an- 
ni l'hauriadatagrandilìima ricompenfa di tanti fcruigh 
ma morto quel Re & foprauenuta la lega d’i Re di Fran- 
za, &di Spagna a cacciare Re Federico: poi chefiir ve- 
nuti in difeordia Franccfi ,& Spagnoli ci feguì i Spagno- 
li, & a giudicio del gran Ópitanio ottimo conofcitorc 
d i vaicnt’huomini, meritò in premioilContadodi La- 
uria per tanti fcruigi: mapocodapoi eflendo il Re diSpa- 
gnaafiretto diripigliarli Lauriaperli capitoli de la pace 
per renderlo al Principe di Salerno , li donò altra ricom 
penfa:'Ma volle pur darli vn priuilegio che ogni volta 
cheLauria tornallc in poter del fìlco,haucfle a darli 
a lui o a fuoi hcredi ; & già auenuto il cafoper la rcbcl- 
lioncdcil’uno Principe di Salerno» Fabritio nipote di 
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Troiano cacciò il priuilcgio. Ma il vice Re dó Pietro che 
per cauià di Cefareodiaua tutta la famiglia, ucndè fubi> 
toLauna, &<'b 4 ibhc hebbe ricorfo ‘all’Imperatore , il 
quale informato’ del gran valore & fede di Troiano non 
lolomoftròvolontàdtcfi defle a Fabtitio fuo nipote, 
ma con an^pUTimp priuil^ip li diede titolo di Marchc- 
(c.Ma t>.^ofaÀppfta in lite de fèguì fubito laRenun- 
tia de i Rcgpi dcH'Io» pc^toucjtalclìc non fi potè fer no- 
na inftanfiaa lui,;^,pcr qfieftoanchor dura la lite. 4/ 

Rocaua}|prpniq(ìj’annQi5j.o. dclafsòa Carlo fuo fi- 
glio ynÌGO,Cagpaao, de Qprinoi.dt'Cafielluccioprenb a 
Troia, de molte altre ricchezze, de fama di buon Chri- 
Riàno :de efl'endo cominciata a rinouarfi la Chiefa di 
Sanfcucrino.aflegnò cinquecento ducati d’intrata da 
darli fin chefoQCifìnita la fabrica, che tardò a finirli più 
di44 . anni, de quel che fu legno d’hauerli fatto per a- 
mor di Dio de non per ambinone , non volle patto di ti 
conofeimento alcuno dal monafterio, talché non fi sà 
quello benefìcio le non da chi vede Tilbrumento , de fa 
li pagamenti filtri ogn’anno.Carlo fùo figlio mori gio* 
urne, de horviuenodui fuoi figli Fabritio de Hcrcole. 
Gioanni fuo fecondo fratello morì in vita del padre i 

Henrico terzogenito con vn picciolo calklletto che 
hebbe m dote accumulò gran denari de comprò altre ca 
ftella.de lafsò tre honorati figli,! quali tutti fon morti 
lenza tormoglie,del’heredità da lor diminuita c palla- 
ta a gente aliena.E lenza dirui altro laido a difeteti let- 
tori il iuditiolcqucftacalàfipuòpoacrccrariiiuftri,o 
lèno.S 
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Veda dimi'glia èdidiicfpctic,cfadiucr 
fc armi; runafevno feudo da la par- 
te di (òtto cori fei sbarre, tre rode, e 
tre bianchevcdalSj parte di Ibprdch'è 
azzuraconVriò Icghc di' oro andan- 
te, & <]Ucda era db! nobili di Capua- 



na:I<akra tìorta vno(èudo4^i1tìriato di 
code di Arimini con vna teda nera di leone lòpta iahgui 
nolenta , & queda è data a Nido , & a Porta noua , & di^ 
quella inrcdo parlare. Le infine fuc modranogran no- 
biltà, & che! 'babbi ano primadi là dal monti, ma in Na 
poliucnneroda Amalfi dattteentoanni fono, &miè- 
ftatoril'criroche in Amalfi hanno belle antiquità , &- 
tra l’alrre una Icpolnirad’un Cardinale che fu più di cìn- 
qucccntoanniadictrojmalapiùcofa antica che fi uc-' 
de in Napali di qudla famigliai uno Aitate nella Chic- 
fa di fanta Maria dòmi ne Reginae.'chè le pirtubc 'del fnu' 
rodoucfonopintcl’armcfi conofconochc fó'tìò fatte 
con l’airredachefùcdificata laChiefa, chchafòrfii8o. 
anni. Nel regidrodi Re Ruberto del i ^ i8 . fi troua una 
compera che fece Gregorio Capuano dal gran Madro di 
Rodi della Città di Boiano.S: al Regidro del medefimo 
Redcl 1 9 ap.ci é l’-ihucdinira di Boiano.e quattro altre ca 
della nel còtaro di molti de la baronia di Prata in terra 
di Lauoro ch’erano cinque altre cadclla a i^.cartcdi qud 
Regidro in perfona di Tomafo Capuano al regidro del 
.che fu il primo anno della Reina Gioanna prima: 
fi troua una fpartenza tra M. Tomafo Capuano.eM.An 
drca fuo frate che fi era ritirato a Porrà noua,& hauea pi 
gliato Morella Bonifacia ; M. Tomaio fecondo il teda- 
mcnto fuo fece dui figli Matteo, ficAndreache rcllaro 
al Seggio diNido; Mattcodimodracllcrc dato grand' 
huomo per quel che fi vede nella fua fcpultura che dà a 
iàn Dominico trai’Aitarc maggiore, eia cappella di Ma 



talu- 
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raluni doro è que(loepitaffìo : 

*' MattxusiaccthicCaraanus ftcmmati clarus 
Milirìxquc probus conlpicuus Parriz 
Pau^ribus, tcniplifquc piusiufti quoque cultoi; 
Curia dedatur (ed magis eccleda 

Hic lingua fadifquc potcns violentior huius 
Virar iter egreditur mente uocante Deum 

Obijt anno domini 136Z . flituram in domino carius 
Refurredlionem expedans, orare prò co . 

Di tjucfto nacque vn’altro Tomafo,ilquale morio (cn 
za figli mafcMx rucccdc vna^"lùfèmina chiamata Ma 
ruccia,laqualc fu data per moglie a Carlo Pandone, col 
duale fece Francefeo Pandonechefù poi Comedi Vena 
irò , c morto Carlo lì accasò la feconda volta con Nico- 
lo di San tramondo, del quale nacque Mazzeo, & altri 
figli, e morto Nicolo rcltò (ignora di tutte le fue terre, 
& hauendo maggiore amore a i figli del fecondo mari- 
to, il primogenito fi appartò da lei, e perche i figli del 
Sanframondofaccano mali portamenti alli vafì'alli in- 
torno al l'honorc delle donne; quelli diPrata vedendo 
vn di che Madonna Maruccia con li figli , e molte don- 
nede la terra erano fccfè dal Cafiello di Prata alla fiuma 
ra a pcfcarc a le trottc,andaro a chiamare Francefeo Pan 
done ch'era allhora in vn Monafterio di fànto Agofti- 
no,clìc frana mal trattato dalla Madre , e lo conduflcro 
al cartello di Prata gridando villa cafa PandoneXa Ma- 
rre, e li figli Sanframondi per la uìa di Piedemontedi Al 
fi fi riti raro a Boiano, e qucfto fu dopo la morte della Re 
ginaGioannaScconda,chccontcndca della fucccfTione 
del Regno Re Alfbnfo Primo , c Re Renato, e perche il 
PSdonc feguia la parte Aragonefc.e li Saframondi l’An- 
gioina, Francefeo Pandone pafsòa trouare la Marre a Bo 
ianopcrfiirli alzare le bandiere di Aragona, ma quella 
donna fe rdiftenza, & al fine il Pandone entrò perfor- 
z3,cftcndendo la marre la mano quado lo malediccua , 
il Pandone la ferio nel braccio , & per qucfto quando la 
marre fi ritirò a Ccrrito, per atro publicol'eshcrcdò,edo 
nò le terrea i figli Sanfiamondi, onde ne nacquero leli- 

ti. 
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tic guerre tra il Conre Scipione Pancione, e Mazzeo di 
San Frantiondo>ma al fine lo fiato refiòa cala Pandonc,c 
coli fu fpéta la prima linea di cafa Capuana, e fi perderò 
tàtetcrre.Da la linea d’ Andrea a Portanouaèdifccfoqiic 
fio altro Andrea che poflcdcil feudo d’ Agn^o , & h» 
molti figli, benché dui ne fon morti di giufiitia . 

Della famiglia Agnéfe. ; 

Grafi uanraggio di vna fàmiglùi'copiofk 
di perfone con un’altra che ne Ila pouc 
racfierileVpchc lafortunae’l fauor hu 
mano hà più largo campo d'ingrandir 
la.chc non ha in quella doue fon p<^' 
chi, di quefio fono eflempij infiniti, 
ma tra gli altri ui fon dui in Napoli chiarifiìmi, come in 
cala Catacciola, & in cafa Carrafa.pcrchc le il gran Sini- 
fcalco non hauefle hauuti tanti del fuo cognome, che 
egli col fuo fauore gli antcpolc , & ingrandio,non fi ne 
drianohoggitantcSignorie, e tanti titoli in cala Carac- 
ciola , e fimilmentc fe’l Cardinale Oliucrio, e Diomede 
Primo, Contedi Mataluni non haiieflcro hauuti tanti 
nipoti,e tanti parenti Carrafcfchi non fatiano in quella 
famiglia tanti fiati, ne tanti cappelli di Cardinali, ne la 
mitra del Papa come ci è fiata , quefio dico per la fami* 
glia Agnefcnclla quale per eficrcitrouati pochi, deinha 
bili per l'età a riccuere quel che haucriano potuto hauo* 
rc,èrimafiafenzacfaltarnibloncll’ordinario della No* 
biltàfua, e nello titolo di Caualleria , perche eflendo 
fiato in tempo di Papa Nicola quinto Afto^io Agnefe 
grandifiimo Cardinale che tenne lo fiato Ecclcfiafiico 
m mano dentro, e fuor di Roma, & hauria potutodi* 
fpenlàre molte Prelamrc, e gradi temporali di pace, e 
da gucrra.non hebbe achi darli,perche a quel tempo no 
ci era altro che Gioanne Agncfcfigliodi Lanciotto uec 
chio, e GolaAgnclcch’crano di pochifiima età, cosi 
L'arciuefcouatodiBencucnto, il Vefcouato di Anca 
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na> il Vctcouatodi Arimini,c molti altri bcneficijEc» 
clcflaliici , c la fpcranza della grandezza di quella cala 
niorio con lui l'anno 1451. talché non polio dir altro 
di quella famiglia le non ch'è (lata Icmprc in riputatio- 
nedi ^ron nobiltà, laqualc fi conofee ancora nelle inl^ 
gncchefi vedeno le due fpate che fannoloro per armi 
niefchiarcncirinlcgnedcli DucadiSaflbnia. Auàtiche 
fi riformane la Chicla del Carmino era vnahono rata (e 
pulturainaltodi Francilchello Agnefe Caualiao,anti* 
qua di più di 200. anni , 6 c in Santo AgolHno di Na* 
poli era vna tabella di Caualicri erranti con le arme lo* 
ro,tralequali ci fono l’arme Agnelèiii ritrouanel libro ^ 
del Duca di Monte Leone nominato Miliolo Agnclc 
nel 1^82 . e poi al tempo de la morte de la Reina Gioan 
naSccondalitroua nominato Lanlclotto molto hono 
ratamente, che andò mandato da tutto il Regno a folle- 
citare Re Renato che venelìc. Se accompagnò la mo- 
glie di Re Renato poiché il marito non porca venire, & 
all'ultimo li fìidato dala mcdclìma Reina il carico di 
Gacrachea quel tempo cradi grandilTima importanza, 
e là morio lafciando vn figlio chiamato Gioanne, dal- 
qualc nacque Lanlclotto Secondo, ilqualehcbbc gran 
credito.appreflba Re Carlo Ottauo.c le quello lòde re- 
Aato Re al Regno I haueria fatto grande , ma morendo 
lafciò tre figli Gioanne, AAorgi,c Bauordo , e non fono 
rimadi figli le non di Adorgi che ancor viuc . 

Della famiglia Freapane. 

One dubbio che la famiglia Freapane 
è in Roma antiquifnma,cchcdiqucl 
la nacque fan Gregorio, e che nell’an- 
no 1 36 8 . li trouauano dui Aatclli Si- 
gnori d’ Adura in Maremma di Ro- 
ma, & eflendo Corradino rotto in 
Abruzzo, & fuggito ad Adura terra 
di marina per tiouarc vna bacca da i^llàrc a Fiià,vno di 

dui 
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AIregiftrodi 
Re Roberto 
del detto ino 

afogli 

una lettera 
diretta a Mac 
teo tiglio di 
Marino giu- 
flitiero Ji 
quella Jpro- 
uincia com- 
mettendoli 
tal cauta. 

A fan Loren 
zo di Napo- 
li, (t uedela 
fepolturadi 
Bonifacio, 
molto hono- 
ratadcl 
1540. & en- 
tro al padi- 
elione,(óno 
Tifegne Frea 
pane mater- 
ne. 

Al regiftro 
di Re Rober 
toijjj.fic 54 
fecundat iii- 
didioniaa 
fogli 18S. 

Lo libro del 
Duca di Mó- 
teleone & li 
Diurnali di 
Pietro d’Hu 
mile. 
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duHratcUi il fece prigione >c lo diede in mano di |le 
Carlo Primo, e’I Re li diede la PcloIà,Terreco(à, Ponte, c 
Fragnito.efitrouaali U97. cheòcolui, òilfigliodo 
na vna figlia per moglie a Gafparro Sarraciuo Signor de 
laTorella,cperladotediducento onzelidà in pegno 
Fragnito.poi all’anno 1 3 1 ^ . (i troua una lite tra Gulicl 
nio di Tocco, e Carlo Freapane (òpra alcuni feudi, e cala 
li di Montefufculo che erano ri raafti dell ’hereditàdi-Ni 
colòdiSerino padre delle mogli dcll’uno,edell’altro;ma 
l'habitationc in Napoli (i crede che lia lìataa i primian- 
ni di Carlo Secondo,poi che fi trouanodi lorp molte pa 
rcn tele con nobili di Porta nona, la prima con Sergio 
di Bonifacio, d’altra pochiannido^x)i che Filippo Fre«' 

pane toUè per moglie Petronella figliadi Matteo di ò> 
ftanzo . Non hò potuto ttouarecomc, ne quando pen- 
derò lo ilatoj Trono bene Mafidio Freapane Capitano 
di cauallialquale la Rcina Margarita diede per moglie 
Giuftina Ibrella di Lettere , e di PicntótefighadiFranci- 
fchello di Lettere ; coftui mori ncireflcrcito di Rè l an- 
làlao all’aflcdio di Taranto , trono poi alli dipendi di Re 
Lanfalao Francefeo , Antonio , Tomafo Caualieri , poi 
atempodiGioanna Seconda trono Luigi Caualiero, c 
Maftro Rationale della corte della Reina. poi non fo co- 
me uenuti in poucrtà molti, frati che Ibno uilli fin al 
1530. fono cftintipcrnonuolcrc pigliar moglie, opo- 
ucra,c continuare la poucrtà, o di bada conditionc che 
denigraflcla nobiltà. 

Della famiglia Coppola. 

A Famiglia Coppola, & di Porta nooa 
è di quelle, che fi deue credere , che 
fiano delle più antiche, poi che fi uede, 
elicla feconda volta clic ucnncil Re 
d’ Vngaria nell’anno i ^48 .erano eletti 
della Città di Napoli Gioiianni Barrile, 
Bartolomeo Curala , Filippo Coppo- 
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U;Eoberrod'Anmino,Andreadi Fora, ScMardo Fc^ 
rillo, & per Io popolo Nardo Tcrracciaro &.daU hora 
fin all anno 14^0. (empre (ì mantenne con la dignità 
di Cauallcrìa Se. lo primo, che uennein fortunaftraordi 
naria fu Nardo Coppola, ch’è fepolto all'entrata della 
Chiela delCarmeloa man dritta con un (bpolcro di mar 
mo ; Colini (cruio Re Alfonfo primo, che (Ì dilettò gra- 
dementc difarcNaui d'inufitara grandezza, de piùuol- 
te nauigò in quelle in AleOàndria , òc in Leuante , & 
conduÀccofe rare, de incognite , ;clie pbceano a qud 
Re magnanimo, ma luccciièaluyFranccfco, che inai' 
zòlacaiaagradol'upcrlatiuodi grandezza « perche fuc- 
cedendoal Regno Re Ferrante Primo ch’era dc'fiderolò 
di ricchezze, frequentò il pennero.de l'eflèrcitiodi man 
dare Naui in mercantia, de léce fopralbmre a quello me 
dliero Francc feo Coppola , il quale tenendo corrifpon- 
denzaper li mercati, & per le marine di nitto il mare 
Mediterraneo, acquillò tanto nome coni mercanti de 
coni padroni de naui, de con ogni (bcriedi Marinari, 
che in pochi anni diede al Rè grandmimi guadagni , de 
•cquinograndilTìme ricchezze per le, de ad ogni lenir 
plicc fua rìchicllada parti rimot ilTime facca venire infi- 
nito numero di naui ,* per laqual colà \xnuto in gratta 
del Re 111 filtro alli 1 464 . Conte di Sarno . Ma quel , che 
tacerebbe in infinito la grafia del Rè , de la riputatione 
col mondo 111 la ucnuta ad Otranto del Turco, perche 
inbieuiirimidìconpochinfimafpelàpolc in ordine v- 
napotentilFima armata, che ruppcquella del Turcho, 

1 j quale le Ibflcgiunra col roocorlb,qucl la guerra non ù/m 
ria co$i predo tornita; onde il Rè, lèmprc che nomi- 
na uaFrancclco Coppola alzauafìn al cielo la diligenza 
c’I ualorfuo, dceraurnutoatale, che gli altri grandi 
appredb al Rè , entrati in gelofia del fiato loto, non fi- 
dandoli di calunniarlo appreflb al Rè,cominciaro a par- 
lare auantial Duca di Caiauria, cole fabulolc delle gran 
ricchezze di Francefeo Conte di Sarno, con dilegno, ^ 
che quel Principe bcllicolb, de malanimo, a cui non 
bailatuquelchelidauailRèl'uopatre, òpcr uìa d'im- 

E proli- 



D i: N A P O ?L rT;t 
t)toiTti,òdiaiolential\aucnc iioluto qual che gran tonj 
niadal Contc,maQìmc che a quel tcmi^ il Duca uol(^ 
andare con l eflèrcito conira Tarcrwini . che h diccaè 
ch’erano Ilari auttori del la venuta dei Turchi adOtram 
to, ma il Duca vedendolo tanto caro al Ke, non ardi 
di fare ne limo, ne l’altro, mamoftròbcn’animodivo 
Icrlo fare quando il Regno folle venuto inluo ^tcrc. 

. Ter quello il Contccominciò a temerei & cllcndo fatu 
conaiurada tutti i piu gran Baroni del Regno, che tc- 
Ineanolaruperbia, &: crudeltà del Duca, che uolcaw 
per noni capitoli moderare la potentia del Re, conljMco 
lècrctamcntc con loro,come Icriuc diffulànientc ili oc 
tio; & dopò fatta la pace, il Conte fpcrjmdo, chc’l Re 
non haudlc hauuta contezza della intelligenza, che har 
uca tenuta coi Baroni, peichcilRcladilhmul;^, tratr 
tocol Reti marrimoniodcllafigliad’AntDnionccolc^ 

mini Duca d’ Amalti,con Marco Coppola figl»ol«© prir 
mogenito; di Re, che hauea patticoUr cura di 
giouanc, perche l'era nepote nàta di donna , Maria 4 w 
xagonafìglia lùa naturale, moUròvolcnticri d» uol^4ir 
re il parentado , & li deputò il dì delle nozze,,' clic li 
ucanodafareaHaiàta grandedd Calici notioó &dopp 
diiaucr il Conte fatto gli apparati conucnicmi per neo- 
ucrlìvna tal‘nora,&dhancrli mandati doni reali, vO^ 
nuto il di diccredea portare lafpolàdcl figlio a cala; uCr 
{litoctlb, c*l figlio con pompa grandiHìma,coiw intfr 
fc, chelaDucliciradiCalauna non andana alla fella, « 
dò al Caftcllodi Capnanaa trouarla,& a Ibria di preghi* 
xc l'allrinlc ad andarci, & l'accompagnò. Dicona»chC 

la Dtreheflà ch’cradcuotachrilhana.lapearingaiino j a® 

zi, chequando il Conte l’accompagnaua le roolUaua 
in iioltopiùtoftoattodimilcricordia, che di allcgrezp 
za: era la folade! Caficllo tutta parata , come da 
s'haucfìc hauuto da lare la fefra , & erano coocorli inm 
jìiti Caualicri , & donne, & fi ballaua, afpctundo,tnc^ 
Re ufcilTc con la fpofa : quando ufd mefler Falcale Ciaf 
Ione de diflcal Sccrcrario Antonicllo di Pctruccio.«i 
al Conte, chc*lRc liuolca; & entrati alla icconda ca- 
mera 
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fAna , non ftiro còndooi al Re ma a! fondo d’una forrtfiii 
& in quel nic^tìmo iifancc il Re mandò a (èqueiìjtar le r 
cafcd’ambiducima ne beala del Conte ti trono b piCt > 
ptctiolafiippcllctrila che liaucllè Signore di quel teai- : 
po, Tanròdivalìd wot di argento j.& di ^oie» & di\, 
pcrlc,quanto di tapczzaric, pitture , & altri ornamenti:, 
di catà,pcrchc in »t . anni , che h.nica haiiuti per tribù- ' 
tari) rutti i trafficanti Tempre banca procurato» che, per- 
le Re df per lui folleroconduttt dai più remoti mer- 
cati Icjsiu belle & rare cofe» che vi li ttòuaiiano, &’ 
cradi ligrandMnimo’, che quando H;Rc pcrparlimonia - 
non haucflcuóluro alcuna cofa, le |»gauaellò.& lo pi-, 
gliaua per le: Scriu^rillano Caracciolo nel trattato del. 
la varietà della formna, che dando ellò al Seggio, ued- 
de molti» & molti giorni pallàre gran numcroidi carri; 
picnidei mobili dd Conte, che parca più tolto forni*, 
rilento di cafa Reale ^ chedi Barone, che condviccanò; 
da barnor pochi meli dopò la cattura, fù decapitato w 
& lafsòrrc figli Marco, cnefupoi Vcfcouo di Monte-- 
pelli fo,filippo» & lacouo.FilippofU limile al padredi* 
^rito, ócconTaffctrioncdei Marinari per la memo- 
riadel padrc.&condlt^crc alcuni denari, chò! padre 
hauca prdtarragli amici, che non n hdjbc notitia il Fi-, 
fco ; armò una. galea ; Se accalàndof] con Francclca.Gar 
tòb Signora di Mifl'anello , & di Gallicchiodicdc fpc. 
ranza ài fulcitarc , Se d’ergere la cab caduta da tanto al- 
to dato, ma perche tentò di farlo Iblo con vn’arro. Se 
troppo predo la formna l’abbandonò; perche dando al- 
la frontiera diNauarra il Re Carolico con rcllcrctroi 
contraRcdiFrancb.andòal campo.dcl Re Cattolico» 
per haucrc lo ftipcndio delia dia galea, & trouandodiP 
fiailtàdc nacque vn penfiero ndia mente , & vna fpc- 
ranzadiricoucrarcconvn fattojla perduta grandezza,' 
pci chcvedcndoil DucadtCalauria figlio di Re Fcv.lcrH - 
co, chcdauainqucl campocon honeda cudodia.an-. 
dò a p.irlarli » 5c a pcrfuadcrli che li ricordadc , eh era 
figliodi Re, dcchcdidcrcntiacradol regnare alla catti* 
dirà, Se che con animo reale volellc cercare di tompé 
* £ a re 
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mippoandauaa morire cl boia andaua gridando, eh* 
era condennato a morte per tradimento , egli rifpondc> 
ua , che mentina , perche andaua ben contento di mori 
re, per volere liberare il Tuo Re da mano di vn tiranno. 
Di luirimafcvno figlio, che hoggi viue, chiamato De 
tio,Caiialktomoltohonorato, che pochi anni fono 
cheandò AinbafciadorcalRediSpagna, de ritornò da 
q^Ua imbafeiaria con molta laude : non voglio lallàre 
di dire per documento che non è nulla cala tanto gran- 
deche non ci Ha alcuno in bafl'a fortuna : che riuolran- 
do le fcrimire di quello Caualicro ho trottato lettere di 
dui nobili di Capuana, vno di vna cala celeberrima, de i 
Capcci,& vn'alrro di vna de le buone aggìuntcxhe l’uno 
era fondachicro,& l'altro fcriuano,che Icriueano al Cò- 
te Tuo patrone & benefattore :ne voglio nominare le fa- 
miglic,pcrchc l’intento mio è di dilcndcrc ic non oficn 
derc. 

CafaBonlfada. 

Icono alcuni che Ila uenuta da Corflca,#- 
che \'n Signore di Bonifatio ch’è la 
principale Città di quel la llbla vennea 
Icniire Re Carlo Primo cacciato da li 
ValTallijpcrò nonhauendo iotroua- 
> to in ninno de gli Storici che trattano 
le cote di Corlicamentione alcuna di tal colà, non uo- 
glio affermarlo; diròbcncchcda trecento anni in quà 
gli ho trouati in Napoli in molte fcritturc nominati 
honoratamente , quel più che io poflb dirne con relli- 
monio pronto de lavifta , c.chenellaChiclàdi San Lo- 
renzodi Napoli ci è vna ^pol tura di Manno allài ma> 
gnilìca dell’anno 1 j^o che a quel tempo che non erano 
le corruttele che fono hoggi, enonhfaceanolcpultu- 
Kdi quellafoggia,c da credere che funchuomo lllullre, 
a quello aggiunge che fopra il padiglione de la lèpoltu- 
•- jahvcdcooaacoial’acmidicalàFrcapancRomanichc 
t., fono 
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Ibnodicfquinranobilid, litrouaalccsillco-di ReR(H 
bmodcl i}i8. Cola Bonifacio >Caualicro. iliandaio 
Xiiutliricri in Abruzzo , de in rcii^ de la Rcind Alacr 
■garita Ferri Ilo, cMarcuccioBonifado.l'uno Cmialicta 
a Ciambellano, e l’alt;ro'Calklkihofal Ca/iclio,dcll’Of 
uo,non (oda quali di quelli dui nacque Gioau Bonifav 
ciò Caualicto di molta (lima, e da la Rbina Gioanna 
Seconda mandato piu volte giuditicri in dicerie prò» 
uintic i Da Gioanne nacquero piu figli; maiidui primi- 
fiiro huomini di gran valorc,l'uno chiainaro Dragonet 
co, e l'altro Andrea, quelli hebbero da Re AltònfiS 
Primo l’odiciodi' giudiricri deli Icholari.la OlildlaDUi 
di Aucrlà,li feudi di Ccmora, per le quali, cole diuenta--^ 
ro ben ricchi, ma la ricchezza cadde fopra ad Andrea 
tutta, perche Dragoncttoancoradichcbbcpcr moglie- 
la forelladdl Conte di Monte di Rito dicala Barrile nó 
nefé figli, ma Andrea hebbe dui figli Ruberto, e Gioflà 
Paulote Roberto ancora che fù ben villo da Re Feranre 
Primo cdal Duca JiCalauria Ilio figlio primogenito 
pigliò a IcruirCj e lu molto affettionato a don Federico 
Sccódogcnito del Re me. re fu Prccipcd'Altamitri.cp 
quello quando fu fatto Re tra li primi .clic cominciò* 
remunerare, i5c cfaltarcfù Roberto Boiiifàciochcli do 
nò Oria Città. Meuopoli tana in tcrradi Otqanto e ^ ha 
ucfl'c regnato più tem po fi erede che 1 haucria farro •ilìài 
grandc.Ncll annoi^aS.comprò da Carlo quinto a!J ho 
raRcdi SpagnaFrancauilh, cCafàI nouo,duc bone ter 
re contigue ad Oria col titolo di Marchefe, & hebbe tre 
figli il primo fu chiamaro Dr;^oncrro Onalicrodi grS 
dccfpcrtariua,il fecondo fc chiamare Andrea, il quale 
mori in pucriria, &cradicofic(lrcmabcllczzachéncl 
Parte ne la Matte poteano trouarc conlblarionc e nè 
ftauano in continuo lutto, del che molìb a pictatc un 
Rcligiofo del ordine riformarodi predicatore di fàntif 
luna vita andaua per confblarlo, e pregato da la Mar- 
chefa chcfjcdTeorarionc per lei, venne un dì e diOca la- 
Marcpda che llclTc di buono animochc in breuc fàreb* 
bc grauida,colà cljc pareua vana a tutti quelli che l’udii 

uano. 
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iiaho perche la Marchdacca di cinquantatreanni, mab 
>^roladi quel fànto huonio fu fra pochi di vcrificata^fli: 
in capo di none niefi la Marchclà partorio vn Bglio 
chiamato Giouainberacdinofainolb per Tinfantia fua 
comeappreflb Udirà. Dragoncito morì di vintilci, 
anni con gran difpiaccrc di tutti quelli che lo conobbe 
ro, c’I Marchclc hebbe molti trattagli perche eflen*- 
dol'oHìcio iiio di mantenere la Città in. abondantia 
dicofe daviucrc quandordcrcito Imperiale al isi 8. le 
iqchiulc in Napoli chep lo fcruitio del Rccra più neccT 
£iriol’ollìcioruon partioda Napoli, e’I Prenci i^^d’Oraa 
gccli'craviccRc li citò lodato, e lo diede a Gioaa 
d'V tbi no màedro di campo de le fan ferie Spagnole , de 
uno anno dopoi chcpctla morte di Giouan d’Vrbina 
lo Stato ricaddealPlmpcratore: lùa Maedà lo conccHc 
ad -un Sign.Fiamcngoilquale morto in capo di Quattro 
rudi , c’IMarchclibRubcrtO le ne andò in Eondra per 
trattare di ricoucrarc lo Waichcfato con ccmpclìr 
tionc di denari . e ucdcndoli menare in longaandò ab 
l’Imperatore di dille. Sire non pentì la Maeftà iiollra 
chcjoi’importuno tanto per rihaiicrc Io ftato mio per 
Ji!iat creile mio proponendo quanto per hgclolìa che 
targo della vita di volh-a MacUà ,pctcbc hauendo lo Tea 
to inioin IccoTi maloaiigurio chedui che I hanno ha* 
unto fono morti coli predo io ho grandisdma paura, 
ilclic Dio non uoglia che non I ta male augurio a la Mae 
Rà VoR a: auetic parole dettedal Marchclc ch’cca brutta 
homo fece riaere l’Imperatore & ordinò cheli ibllcicn 
duro lo dato conche pagad'e vinticìnque mib ducati , e 
fc ne ritornò , e trono tanto accrcfciutc le ricchezze /Ile 
perla mutationc di tempi che morendo la/ciò al figlio 
dodici milia ducati d entrare di beni burgcn/àtici dcn-< 
tro Napolie nello drcttod’Aucrlà,c lette tcrccfudctte, 
tal die fi potea con numerare per la qualità de li beni 
uno de' più gran Signori del Regno, ma ilnouoMar* 
chele dato ad herdia luterana, anzi come fi enede alia 
Icggcdcpicurili riduflc in una delleterrc,.efcun fcr- 
u^o di fchiauc turche e morì , e dubitando d:cdcic inr 

quilitd 
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{fuHito per eretico (c partì dal Regno latcìando vno StsH 
cocod bello chc(conic diflc vno :;j>agnuolo) (cria Rato 
rcufatopcrhaucrlodirincgarc lairac,òcin tai’homoà 
cftinta quella nobiliiriina caia. 

O Itrc quelle lette cale nel Seggio di Porta noua ce ne 
(bno altre nobiliirinic,ma pchclbno ilare ilerili di per* 
(bnaggi non ho uoluto fare di loro campii appartati, ne 
anco ho voluto tacere quelle poche che hanno hauuto 
dignità cilraordinaria, e lolita darfì a uerì gentiihuo» 
niini.cominciandola cala d’Anna nella quale in tempo 
diPapaVrbano fello fu Angelod'Anna Cardinale di Lo 
di,perfona molto llluHre,nc sò le li fu fratello onL* 
potè il Monaco d’Anna che dopo di elle r flato Capiraa 
di géte d’armi molto caro a Re Lanzelao tu poi maior* 
domo della Rema Gioanna feconda, anzi alcuni dicot 
nochcdopòlamortedi Gioan Caracciolo gran SinU 
fcalco, fu latto lui gran Sinifcalco, quello lisà benché 
al teflamcnto della fudetta Reina fu lalciato da lei per v* 
nodelli tredici efccutori del rellamcnto & Gouernato* 
re del Regno, per conlèruarlo per Re Renato chcl’hauea 
fatto Tuo hetede. Nel lèpolcro di coHui non Iblo s’intitu 
lagranSinifcalco.ma ancora gcntilhomo Venetiano. 
Cala Sanazzaro uenne da Pania a lèmire Re Carlo Ter* 
zo, cfurodui fratelli Nicolò, ciò Ruflb ambi duica» 
pidi gentcd’armc.hcbbcroccrrimuncratione la Rocca 
oiMb^agoita & alcune caltclia in Principato & inBa> 
61icata , ma il gran Sinilcalco Caracciolo per ruinarlcfè 
opera che la Rcina riccuellc in gratia Gioan Antonio di 
Mazzano DucadiSclTà, de quelli di cala Sanlèuerina 
che erano flati Signori delle òillella di Prineipato, & al 
]>ucarellimìla Rocca di Mondragona.dc a S^lìmcrine 
(chi quelle CallcUa, & in quello modo li dclcendenti 
loro ben clic fur pochi.uillcro priuatam^tc lìn’alla moc 
te di Marco Antonio Sanazzaro, in cui quella famiglia 
fi ellinlc . Di cala Moccia perche Ibno flati Icmprc po* 
chi trono poche ca(c,lcnon la poflcirionc di Ccriglia* 
no,cCallro Mozzano in Bafilicara , de quelli pochi 
c’ho'uilli trouo tutti col titolo di xMiliti , però da cen- 
to 
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tt) quaranta anni in quà hanno poflcduto , e poficd onò ■ 
la Portulania di Napoli othcio molto preminente con- 
firmato da patie a nglio dal tempo di Re Alfonfo pri- 
mo. Di cala Cartola fi troua nel tempo de la Rcina Gio 
arma prima Loffredo Cartola Couernatorc della Pro> 
uincia di Terra d'Otranto chiamato milite, e Cambel- 
lano a cui fiiccefic in cmei souerno Paulo di Cofianzo, c 
fono fiati Tempre pomi, per quello credo che non han- 
no dato matcru di (criucre: la fiimiglia è ben antica nel 
S(^io,ma non d hò trouato ne i regifiri altroché Crc- 
foctio di Leguoro in tSpo di Re Girlo I. e Florimòtc di 
L^oriCaualiere,& Ambellanoitcpo di Re Roberto . 
NcQa Chiefa di SàtoAgofiino quando fi entra a ma dric 
ta d è vna tabella di Cavalieri erranti doue fono l’arme 
di cala di Liguori . Cala Scannaforice habitaua in tem- 
po di Re Rulrcrto doue hoggi fi vendono i ferri vecchi 
doue fi vedono molte cafe antichilUme che alla facciata 
di'fuora mofirano gran magnifìcentia, però non hò tro 
uato altra per fona notabile , che Bartolomeo Scanna- 
forice,ilqualcfh Signore de la Polla. Di Safibni io non, 
fo che foriuere le non che nei Diurnali di Matteo di Gio 
Ucnazzo fi troua vn di loro a tempo di Re Manfredi 
comparerein vna Giofira doue tutti gli altri giofiratori 
erano nobili, & trouo ancora in una fcritmra di ven- 
dita d’una Oiùk vna donna di cala SafibncCótcìni di Mur 
cone:Vi eranooltre di quelle cala Cafatina,cafa Róchel 
la, cafaCicaro,calà,Monticello, cala Gambctclla, delle 
quali non trouandofi colà degna di fcriucre mi taedo, 
ne voglio lafciarq di attribuire a quello Seggio quelU 
laude, che da ducéto anni in qua non ha maiammefib* 
ne riceuuto a gli honori del Seggio altre cafe che quelle 
tre,cioé Miraballi, Gonlàghi,& al tempo di quelle due 
vltime non è chedire, perche è fiato grandifllmo hono 
re al Se^io riccuerli, e i Miraballi fono riccuuti con gra 
dilli ma ragione hauendo fatto da cento cinquanta an- 
ni in qua parentela illufirc,& hauendo polTeciuto la Cit- 
tà di Vrellcncl monte di^to Angelo, Angri, Lettera 

E Gra- 
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Gragnaho, PalTetano, Fianonte,Ic Franche , 6c £aiM 
Mazzano. ^ ‘ 

Deirillullrc famiglia ■ 
Origlia. 

Fallàopenione quella d’alcuni, che di- 
cono t che cala Origlia fìa venuta di 
Spagna » c che quelle due Coquiglie ma 
rinc fulKio due otecchie humane, che 
portano l’armi loro , perche molti auS 
tichclanation Spagnola hauefle parte 
ò commercio in Italia , le trouano li 
Ori gli nobili Napolitani, p^chcfi vede in vna cappella» 
che Ila dietro all’alrar maggiore di San Lorenzo di Na> 
poli vna lèpoltura d’vn Caualicrcdi quella cafa,che mo- 
ri neil’an no i a 8 8 . e le vedono anchora per le mura d’cT 
fa cappella depinti undeci Caualicri armati con lelbpra 
uellc antique , che chiamauano giornee dcpintenell’in 
Icgnc della sbarra Ichaccheggiata d’argento , e rollà , c 
con le due cochiglic l’una lòpra & l’altra fotto della sto 
ra, che Hauanoingenocchiateverlbl’alrar della cappe! 
la; i quali Caualicri denotano, che qucfla Simiglia fùllè 
Hata molt'anni aitanti NapoliranxMaò chclùllcro llati 

S nelli Caualicri, che tenneno tutti dclcritti i nomi loro 
aprala teda Ucrili; ò che i nomi dcidelcendentiloro 
fodero in quelli rcgiltri dell* Archino, che fono ò per- 
duti, ò conliimatiin modo, che non Cponno legge- 
re: ho trouato pochi di quefta làmiglia ncll’Archiuo 
da quel tempo fin aili t ^ 8o . c quelli pochi col titolo 
militare, cioè di cauallcria. Ma da quel tempo, che 
cominciò a regnare Re Carlo Terzo per la gran virtù di 
Gurello Origlia, quella cala comincio ad ellàlrarfi fo- 
pra’l grado ordinario della nobiltà di Napoli,laqualcfin* 
aqucl tempo non hauca paflàto il grado di Caualierc. 

Qijo. 
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QacftoGurcUofu Dottore di legge, e Re Carlo, dici 
conobbe pcrliuomo di molto valore, quei pochi anni, 
che regnò» l’adoprò molto in cofe grauinìmcjdc egli' 
all’incontro lo fermo con tanfindultria.fcdc, ^dili- 
genza mentre quel RcuiUc, che fi facca giuditio che 
da quel tempo l'hauria fatto grande j e per quello dopò 
la morte di elfo Re, che Lodouico Secondo d’Angio- 
ìa venne a pigliar Napoli, non volle abandonarc la forni 
na del la Reina Margherita vedoua ; & del picdol Re 
Landlao fuo figlio , & eldfe più tofto abandonar la pa- 
tria , e diljjrczzare l’honoratc conditioni che l’crano 
offtTtcdalRcvindtorc; Se eflcndofi la Rcina retirata 
in Galeta, egli, che vidde, che aguel tempo le leggi 
confifteano neli’armi , fi trasformò da Dottor di leg- 
ge , in huomo di guerra, & hauendo Re Lodouico po- 
llo i’aflcdioal Calici nouodi Napefatta vna balliaa Pii 
zofalconc p tenerlo più fttetto, vene rcpctinamctc Gii- 
rcllo da Galera, & occupò quella badia, acqu illido gra- 
difs.crcdlto e fama d’huomodi guerra, e fè cole gridi Ifì 
me dcccfctt’anni cotinui , e non meno con Toprc nel- 
la guerra,chccol conlèglio nel goucrno di quella parto 
del Regno , ch’ubidiua al Re' Lanzilao; fu giudicato 
fortilTimacaula della vittoria, e ch’ilfuo Re ricoucraf 
fc Napoli, &ilfuoR(^no, e riportò premij grandisfì 
miditantilcruitii, perche fu creato gran Prothonota* 
rio del Regno, cn’èvno dei fette ulhcij ma^iori dd 
Regno e benché fiail Quinto ddl’ordinc del ledere » 
nonprocaedòmai altro offitio maggiore, perche il 
gran Prothonotario era più a fuo propofito , che niuno 
dcll’altrijpcrchc per le mani dd grS Prothonotario mtti 
ì negotij dd Regno palfano,e tutti Signori hanno bifi> 
gno di lui^ccomc fc diri apprcllb, parte in dono, de parte 
in ucndita per poco prczztx 11 Relofc Sign.di forfc 8<x 
fiaQttà, Terre, Caddla, e Calali con otto titoli di 
Conti.Si uedeno nell’ Archino dd Re Lanzilao piùuol- 
tefpcditi in dìoef fi tempi allenti, ch’ali impctrauadi 
notcr diuìdere tra i figli le terre Se Oftella, ch’egli acqui 
ftauadl tempo in tempo. Comprò Caiazza con titolo 

fa di 
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di Conte per 18000. ducati, efein diuerfi anni più cH- 
UÌ(ìoni.Ho vifto la penultima ncU’anno 1408 . ncllaqua- 
Icdonaa Pietro Tuo primogenito dui Contaci quello 
d' Accrra , & quello di Caiazza con quelle terre , Ottaia- 
no . Striano, Mignano, la Rocca impcnclla , lo Scicfto, 
Maranola,Ca(lcirhonorato , Scaulo,Campillo,SanP 
Ambrofino , e Lalcarafca. 

A Roberto Secondogenito dona il Contato di Borgen* 
za, con quelle terre, Camcrota,Cafella,Campora,San 
za, Lofallo , Trentola , & Coriano . 

A Ramondo Terzogenito il Contato di Corigliano, & 
Aluignano.fanta Maria della Fofl'a , Calale di Prcnd- 
pc,& Amonc. 

Ad Anello Quartogenito Mallrati, Perforano, &S»: 
ulano. 

A Gio. Quintogenito Pomigliano, & Marcglianclla . 

A Berardo Scllogcnito , Càrauillo , MarzancUo,c Po* 
poni. 

Del Icttimo figlio non fi fi mentionc , perche hauca 
defignato farlo Cardinale, e poi non ci volle ellcrc,& al 
rultimafpartcnzacinciue anni dipoi Iole Conte, ^ 
me tutti gl’altri , perche ellcndo tornato Lodouico 
d’ Angioia ad inuadere il Regno , Re Lanzilao rellò puc 
vincitore, & di benidi rcbelli parte ne vendio per po- 
co prezzo, parte donò a Gurello il Contato d’Aluito, 
il Contato d’ Alili, il ContatodiLauria, & il Conta- 
to di Potenza,con gran numero di Terre , e Callella 
fbrfi quaranta , delle quali fono hoggi i priuileggi in 1^ 
ter del Signor Gio. Andrea Origlia, ch’èlblo rimano 
dicofiUlullrc&numcrolà famiglia: e per tal nouoac 
quitto mutò molte colè di quelle che hauca fatte nell’al 
tra diuifionc, efe in modo, che nmii lette figli re- 
ftaronC6tL FùMagnlfico,&in molte delle terre fucla 
^ò memoria di le in qualche edificio : e le vedeno an- 
chor hoggi nelle mura d’Acerra liniere fuc, &inal~ 
tre terre, che fignoreggiò. tdificò in Napoli il Mo- 
natterio di bianchi di San Benedetto titolato di Monte 
OliuctO) ch’èforfiUpiubcUoiChcfia in Italia di quel- 
lo!- 
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bordine, & oltre la Tpefa nella fabii^ada i fondamen- 
ti li donò beni ftabili, che all’hor vsdcuano ottocento 
ducati l’anno, & horvagliono molto più. ln|qucAo 
Monafteriofe ridulfe Re Alfonfo Secondo, quando 
renuntiòil Regno a Re Ferrante Secondo fuo figlio, & 
ineilb hanno coftumei Re di Napoli andare il di del- 
la Purificatione della Madóna a pigliar la candella, & in 
quel dì, chi fi troua là di cafaOriglia,ficde al primo loco, 
& l’Abbate li porta la candela , de quando le ci troua il 
Renclmcdemo iftante fipotu al Re, Se all’Origlia , 
& cofi s’ofl'crua al dì d’hoegi , e per la gratitudine de i 
Franche fono fiati in quel conuento: fe benpcrlacru 
deità della RcinaGioanna perderonli Stati , nonhan 
però perduto mai quello rcconofcimento di j^atitu» 
dine, che lòlo fcraerbò quel Magnanimo Signore, 
Anzi a perpetua memoria del grato animo loro ime* 
defimi Frati da man delira dcU’altarc hanno colloca- 
ta vna tauola di marmo in honorc di Alfbnlò So- 

condo , cheag^unfe tantoal patrimoniodel Conuen- 
to, ch’hà più di Ideo, ducali l’anno, de a man finir 
ftra un’altra con quefte jjarole . 

Gurello AuriliacxquitiNeap. huius Rcmì Lomte- 
thx,& Magno Prothonotario fummx, apud Ladisuum 
Regcm ob eximiam fidem amhoritatis: adeò ut Icptem 
filioscomitcsviderit.Senex fortunatils. Idemquepien- 
tifs. qui ?des has confiruxit patrimonio donato ordo 
Oliuiranuspietatisertó fac. cur. 

Morì vecchio , e le ne portò quella laude , che non 
fù mai gentil’huomopriuato in tutti i Seggi di Napo- 
li ch’acquifiafic tante terre , quante n’hcbbc lui : & è pur 
gran colà , che per quanto ho villo nelli regifiti di quel 
tempo anchora,chediCaraccioli RosG era il Conta- 
to di leraci,e di Turli , il Contato |di Smto Ange-: 
lo , e di Montoro , c che i Boccapianoli*, & altre 
''cafedi Capuana hauellcro alcune terre, fummandolc 
tutte infieme, non erano tante , quante erano quelle 
ch’ai 1 51 j.pollcdeailProtonotario folo:diNido nei me- 

defiini tempìfi tiouauano pochisfiinc cale con Signoii 

di 
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• 4i VaflTalli , c nìunà con titoli perche rè vero , ch’il pri- 
mo titolato di quel Seggio fii il Garraià Conte di Mata* 
lone>appare manifcftamenrechcfùali 4 < 4 . onde fi ve* 
dc> cheaPortanoua, & a Porro con bona grafia dd 
Signor Gioan Battifia Carrafa erano fiati titolati più di 
(eflànt’anni auanti, che non (bno fiati a Nido, e le ben 
fi dice in prouerbio, che quel, che fìi ,c non è, le re- 
puta per niente; inqucfto, per quel, che cgliiihfilòdi 
ce, nonvà cofi; perche nel parlar filo cofidianomo 
ftra di voler tener conto di cole antiche di quelle Fa- 
miglie, delle Quali uolc fctiucrc,c però deuria ringratiaC 
Iddio delle felicità della Famiglia fiia , ch'è fatta una 
delle ma^iori d’Italia, e conliderareche per la nani* 
radellecòfe fiumane, tra kquali nulla grandezza mol 
to tempo dura, poma auenir il fimile a cala Carrai^ch’è 
aueniito a quefie cafedi PortaNoua,e di Porto, che 
da molfhonorato fiato fono cadute in fi bada fortuna 
t ricordatfì, che fcflàntacinqucanni indietro il Sez- 

f io di Nido non era quella gran machina, che fi uedo 
oggi, ma in quel poco angulo , che fià in contro a 
Santa Maria de i Pignatelli , douc è quell’imagine del 
fiume Nilo , & che quel ^gio grande e fiato fatto 
da quelle Cale difoprema Nobiltà dhan voluto entra* 
tedal tso 7 < in quà , lequali fcfufl'cro cntratea Porta- 
noua,òa Porto,ogn'unde idui Seggi farla cofi gran* 
de, comchogg't eli Seggio di Nido , & che laflando 
da parte quelle cale, e bilanzando rantichedi quel Seg- 

t io con quelle dell’altri,ne le Signorie di Vafl'alli, ne le 
ignità , & nel numero d’huomini valorofi non fi 
trouaria altro uanta^o , che quello della fortuna * 
c’ha ditto il Tuo Polito in abbatter 1 grandi , & cfial* 
tar gl’humili: ma tornando a i fucceflòri di Gurello, 
dico, che quelli fette Conti tefiaron (Wafii primi Si- 
gnori del Regno,puchea quel tempo KeLanzìIao fia- 
nca conlumati tutti 1 Signori della prima Claflc, Or- 
fini , Sanlcuerini Se Marzani , Se altri Baroni poten- 
ti antichi. Ma tutto quello, che non per dishonefio 
amore di donna impudica, ma dal giudico d'un glo 

xio* 



DII TRI SECO! »4. 

tiofoRehauca ottenutola virtù d’unvaloiX)fo C^lic 
roint». anni,baftòa|iia^&nainarcmbrwt^^ 
fpatio lalafduiad’una Regina rncrctnct Perche cffcn- 
iofuccciaal Regno la ReginaGioannaSora di Rcl^ 
dlao quando vidde chequei Conti a^ommaua^l’m 
£ime vita fua^ol minifterio diGioan Caracciolo tuo a> 
dultcro gliconfumò, &mlfc tuttiin ruina^ ritracn- 
dofoloingratia fuaVrbano Origlia che era ftatòMag- 
fdordomo di Re Lancilao,& per le rare doti, del corpo 
& dell’animo fù pur lafduamcntc amato da lei, ma in 
breue per l’aftutia Se indegno del gran ScntfalOT 
to fpecw d’Imbalciarie m caffo del tauorc di lei , & uilTc 
in formna priuata come hanno continuara rum gli al- 
tri che rimafero di tanta ruina,fin al m d’h^i,li quau 

eer ladignità dcllafamiglia fono flati tenuti tra i prmu 
in dui diporto. &de la Montagna, cornei Co- 

flanzi in Portanoua,& a la Montagna. A^gliOrigh 
intempodi GurcUo furò accettati panobiUiaYci» 

da. 



l’jnnoMtioni in nurginea quefto coitolo di cala On^ non a- 
pcruno perla breuità del capitolo però ho ^In» ^„erle appreflo 
«nTamente nclreeiftro di Re Carlo HI daranno ijjx.t 
,,83 . fitrouaunpriui%io di Carlo III. che dona tr^o^ 
rinmta a Gorello Origlia fopra la gabella del fale , e fta a 

Alregittrodeli 3 so. acarte 7. fctrouaunpnuUegiochcpolUdK 
wdereleCaftellachebauetralifigli , a: • j- 1 

. Nel medefimo reeiftro fti la conceiGone delToffitio di Luogote- 
nente del RranCacnoerlengo a carte 71. . . -f, 

Nelregirodel i404.èSprinUeciodefinauinuterreecafalic«« 

lapotefta di poterle fpartirc tra li fiali a cartejfi. 

Wa,il,u.407 . GurriloOrialufenouachjamatogw 

t?rio a %li j « . e nd medefiino è la uendita che li fe J Re ddl^irf 

^Caia^ con titolo di Conte per diciouo milia dicati, è nel ^defi 
■to 1 egiftro una noualieentia di potere diuidere lo Stato alli figli a car 

** iÙrceiftro I4if . a carte 40. è nominato Pietro OrigUa^nte di 
CìXiz%2 nel medefimo regiOro a carte 48 nominalo Roberto O- 

«i fhe Gurello Origlia haucaprdtaa ai Re. ^ 
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AI regìllro defla Regina Qioanna del 1419. acarte 
gìod'una compigniadi caualli inulta ad Vrbano Origna e lacoofir» 
matione della grana di Palo dela Tonnara di Tropeia. 

Nel regiftro del'i4oS.è la penultima (partenza detta di (òpra . 

Deirultima,(partenzifàtta ai 14 1 j . non (ì troua in regiftro, perdi*- 
•er opna del gran Senefcalcoiiiro leuati dall’ Archiuo tutti li regi-, 
tiri ne li quali u poteiTe conortere la tirannide Tua &rinlàmta de la Re 
gina,annullaadole;Colètatte.daReLanzilaonegli ultimianoide li 

uitafua. , . ■ * 

, u, . ‘ ^ J . 

■ ! 5! ■■■•r •• I ;■ ( . , 

Della famiglia Pappacoda. 

r 

Lpcimo ch'io trouo nominato di que* 
Ita famiglia fu Leonetto, & come aU 
tri dicono Li notto Pappacoda, chcfii 
Capitano di gente d’arme di Re Car> 
loTcrzo, & da quel tempo inquàè 
(lata tal famiglia molto honorata nel 
Seggio di Porto , perche a Lenotto fucccflc Baordo Ilio 
figlio, il quale nella rotta, che hebbe Re Lanzilao da 
Re Luigi Secondo appreflb Rocca Secca , (ù connume« 
rato coni più illuftri perlona^ , che rc(bró prigioni , 
fuccedendo poi al detto Re laRana Giouanna Scenda 
fiialòrclla, lufama, che fùlic vno dcll’adulreri. poi ve- 
nuto in età matura , edifico quella cappella coli magnih 
fica , ch’c (lata contigua aSan Gio.Maggiore, per la qua- 
le s’hà da credere , che poficdelTc gran ricchezza, ma io. 
non trouo poficlTionc alcuna di terre; c fama , che foflè 
(cpolto viuo , perche pochi giorni dopo! che nella det- 
ta (òfià vollero fepellirévnoluo figlio, aprendo la (b(^ 
là trouaro lui con le mani (lclc|n atto' di (àr fòrza, 6 c 
coli potò morire, lalaò duefigli Fràcclco & Antonello. 

Frant^lco hebbe (èi figli Annibaie, Artu(ò (ècondo > 
Girolamo,Baltaflàro , Hettore,dc Angelo 

Annibale hebbe dal Re Ferrante pruno Aieta, & Tor 
rotella , & morio fenza figli. 

Artulb Iccondo hcbbedal RcMalIàfra > 8c lalciò vno 
figlio chiamato Francefeo 




Giro- 
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•ciOitDbmo fu Dottore dileggi, Se Vcrcoaòdi'Tro^ 
peia. 

ir. ^IdaflArro fli Caualicrizzo ma^ioredi Re Federi- 
co,^ n’hcbbe la Cinà della Qdt^na. , 

Hctcorrc fimilmcntcfu carilumoa Re Federico, de 
n’hcbbe la Città di Latino . 

, Angclofu Vcfcouo, diMartorano. . 

Da Artufo fecondo nacque, come Qè detto, Franoe 
feo y Signore di MaQ'afra, il quale hebbe tre figli. i 
Artmoterzo, Giouan Lorenzo, Se vn’alrro muro.' 

‘i DaArta(btcno,nacqucrodon Francefcoydc Don 
Alonfo , <Sc perche cllb morio in viu del Padre , quan- 
do' poi mono Francefeo , fucceflc a M^diàfra don Aion- 
ibichc lapoflcdchoggi. , r> u i 
Gioan Lorenzo fecondogenito , venne in tanta gra- 
tìaddla RcinadiPolloniia, che quella rompendo il fre- 
no della: vcrgi^na^larciò il R^o di Poi Ionia ricchif^ 
fimo , de vno gran Stato Tuo proprìo,il Re Tuo figlio,dC 
dkre figliole femine per feguitc in Italia Gio. Lorenzo. 

11 fecondo anno, che venne morio , de per opera di 
Gioan Lorenzo infeitui bcredencl principato di Rolla 
nò, dcnelDucatadi Bari il Re Fili |:w Cattolico, de 
laferò lutarlo Ini di Noia di Capurlo , de T rigìano , 
de di più lilafeò tantoargento lauorato, de oro, tante 
gioie, tantobclliame, & mobili dicalàprctiofislimi, 
che foro ftimati più di ducento milia ducati , c'I Re Car 
tolicopcr vfàre gratitudinedi quello feruitio, diede a 
Gio. Lorenzo il titolo di Marcnefato Ibphi Capurfo'i 
ma io non lo in che modo tante ricchezze di mobili 
furono dillìpatc, de elio morendo lafdò vno figlio pic- 
ciolo chiamato GUùlfo con io Marchcfiito. carico di 
debiti . 

Baldallàrro hebbe due figli Ferrante , de Celare . 
Ferrante rdlò Signore della Cidogna,de haue hauti- 
to piu figli, Scipione, Carlo, de Otrauio,deMutio, del- 
liquali neviuono folotrc, perche Sdpionc è mortola 
vita del padre. 

Hettorre hebbe vno figlio chiamato Pardo, ilquale 
' / 1 G fucccllc 



DI N A f iO t 
fucccflc alla Città di Latino & morio ailài gioucne^ la* 
fciando la moglie grauida . 

Fardo , elle nacque pollumo morie pur gioUcnc aF 
lai . & Larino,&raltrc Tue ricchezze limaicxo'àlfìlco» 
per linea fornita. 

. Cefarefratello di Ferrante, 5c fecondogenito di Bat 
daflarro.ha lafciato vno figlio, chiamato don Federico , 
ilquak e Signore di tre cale in terra d’Otranto. 

Reda di dire d’Antonìcl lo figlio dArtofo vccchio,là 
condogenito , codui hebbe vno figlio diiamato Vlar 
rio , & vide fempre in mediocre fortuna , hebbe due fi* 
gli, Scipione, &Troiano- 'v- 

Scipione morioaMilanoapprcfIbalSignoc Profpet 
ro Colonna con riputatione, .vna delle buone lande 
ddl’cflercito. ,■ i. m -ì 

Troiano lafciòVnoiiglio^hiamatoiMario con aie* 
diocrc filli aotia,ilqualevnK hoggi,Ànonha figli iafìr 
Doaqucllodì. ii • i • i 

jMa in quella famiglia nacmic un’altro Troianahuó* 
mo di grandilTimo valore, cne Icguì la pmc Francefè 
aieUa guerra di Re Carlo Onauo , & fù <»nDUmccafo 
tra iprimi perlbnaggi lialtani dLcpeUapaZtL'.ócdc i piu 
cnctcitati nel feruigio di (^cila'doranà < ddid^ fi vede 
parte nel l'opcrcdd Giouio,c'l RefiiaiicàciQhatatnno 
ristato, cIk hebbe poi Andrea di CapoaJ cioè il Duca- 
caco di Tcrmoli , & fu Signore di quella gran caia , che 
è uale fcakdi San Giouanni Maggiore, Se la fontana 
<kl Seggiodi Porto, laqualc Re Ferrante (ècondo.dopoc 
lavittoria, donòal Signor Fabritio Colonna , laqua- 
lc cafa moilraiia|»rrc dcllagrando^dclpodclIbiSydi 
qucdalincaoonvièrimadoalcuix) . ' ;n . > . 
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Della famiglia Tuttauilla. 

Afa Tuttauillà ha la fua orlane di Fran- 
cia , douc polTicdc vn groflo Itato, ncl- 
laqual cafafii maritata vna Farina di 
caudi Borbone, chcè di caia Rcal<. 
Perciò caia Tuttauilla fa nelle fuc ar- 
me lo feudo con gli fregigli d’oro , 6c 
percheii quacto Reale è di Donna, ci e tra mezzo gli gi- 
gli la sbarra. Venne in Roma vn Cardinale di cala di 
Borbona, il qtialeerazio per parte di detta Donna a 
Vn Guglielmo Tuttauilla, il quale le lo meno con le 
in Roma, &11 detto Guglielmo innamoratoli d*u- 
■mgcntil donna Romaaalcla pigliò per moglie, de co- 
me che il Cardinale fuo zio Phebbe per male le partì di 
JRoma, & la conduQè in Francia', della quale n’hebbe 
doifigli Geronimo, dcAgoftino. Worta toì la Mo- 
glie, le ne tornò in Roma con li dui figli , de fi le 
prete, de il Cardinale fuo zio li rcnumiò la maggior 
parte dei luoi bcncfici > mortoil detto Cardi nalc,il det- 
to Gdgl idmo fù fatto efib Card inalc,e fu quello che fé 
Santo Agoftino di Roma dalli fondamenti, e molte 
altre opctcKrcgie. Morfc molto vecchio , de la^iòalli 
doi figU Fralcati , Nemi , Genz ano , e dodici milia leu- 
di d’intrata,fopra alle Do ua ne dd pammonio,c dena- 
ri infiniti . Ocroiii mo pigliò per moglie Hippolita Or 
ibia , ddia quale n' hebbe doi figli, Guglielmo , 5c Alca- 
itiov & il Indetto Geronimo acquiftò Santo ’fcruendo 
il ELcEcrranto giouencoon vna compagnia de- Knte 
d arme alle fucfpcfo, quando ne furnocacciariU rran- 
edì, dtpcrqudia viavcnnecafa Tuttauilla nel Regno 
di Napoli - Da GugHclmo poi fucqucGieronimo,chc 
mori nd la (guerra dcTunifi nella prefenza de ^^rlo 
Qulnm,e da Oicrooimo Icmo nati tutti noi altri cfoc 
Vincenzo ^hoggi e onte di Sacnot# Guglielmo che fu 
». f G 1 Vc- 
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Vcfèoiio disamo» Pompeo, Mutio»Marc’Antonio»Ho 
ratio, e Fuluio . . •• • 'j r 

' * f * 

,, Della famiglia Ferrillo . -* 

£1 Seggio di Porto e ftata da cento an 
ni in qua illuhtc caia Fcrrillo, della 
quale io ho trouato memoria ne ire 
■ giftrì del Re Cario primo douc fon 
chiamati nobili, &in margine dei 
priuileggi e Icrirto. Pro domino Ro 
gerio, 6c prò domino Philippe. A 
la conflitutionc di Re Roberto centra raptorcs , e no- 
Nel 'regiftro ntinato tra gli optimari della piazza di PortoNaidoFer 
ii6 a M ns ^ S*' virimi anni di Re AlfonXò pnmo,Maz- 

Nef regiliro qucftafamigliaarmò a fuc fpefe vna galea & ao 

deluso . a quiflò grandiflìme ricchezze, & dopo* amortediRe 
carie 6 ^ Alfonlolcruio Re Ferrante primo, al quale fu molto 
. caro,& dopò la rcbellioncdci Baroni comprò la cit 
tà della Gerenza, la città di Muio,Gcnlàno, Ruodo,Spi 
nazzola, terre ricche, & fertili inBafìlicata, e’I Regìi 
diedeiltitolodiCòntcdiMuroi poi comprò Monto- 
-.fredano in Principato .Hcbbcvn figlio al quale polo no 
.me Alfonfo , & cflèndo con lo Del'poto de Latta, & 
col figlio di Scàderbccco che fur cacciati dal Tmeo da i 
Rati che haueanoin Grecia, venuta in quello Regno 'An 
«ironica (Jominata Moglie del grande ScandcrbeccovS 
ne con lei Donna Maria Bai là figlia del Dclpoto'di Sa 
«uia& della forcllad’Andronica fanciulla^ lctt’anni,dc 
•come il Re hebbe pcnficro di dare intcrtenimcnto a 
quelli Signori Icacciati da i fiati loro, 'cofì la Regina 
'• accollo con grandiiliraa carità quelle donne, & quan 

•dola fanciulla fu in età da marito la donò per moglie 
ad Alfonfo Conte di Muro,il quale fu CauaUero di gcn 
tilifiimi cofiumi,afiabilc, huomo di bona legge, de 
piu che mcdioocmcmc letterato , de grandifiìmoaa» 

tiquar. 
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tiquario, il quale in piu lochi delle terre fuè fc depingere 
in guilà di medaglie alcune tcl^edi Tuoi antcccfl'ori,dc 
^in vnavillafuordellcmiuadi Napoli vicina all’Abi^- 
tiadilànt’Antonio, credo Ha anchora dipinta una te- 
fta doue le lettere intorno dicono Aliprandus Fcrcl- 
lus conics Andri^fub HcnricoVI. del che mai non 
ho potuto troiure altro tcftinionio che l’autorità del 
mede fmo Signore- Co qudla mogi ie nó hebbe lol che 
due figlioli quali s’allcuaro lotto la difdplina della ma* 
* drc loro donna làntillìma , & che mouraua co' cod- 
ini i & coi portamenti lùoi la grandezza del (àngue on 
.de era nata:La prima diede per moglie a FcrratcOrfino 
DucadiGrauina, &la feconda Thcbbe Luigi di Gelùal 
do primogenito del Conte di Confà. HebocquefloSi 

f nore grandifTinio danno neirinuafione del Regno di 
ranedt in tempodi Moniignor di Lotrecco, che per- 
■dio ptù di centom ila ducati di grani , & di befliame i de 
jd’altri beni mobili , & poco dopo morto laffandoa Bea 
tricefua figlia primogenita il Contado di Muro & le ter 
re dìBafilicata, dcaalfàbella laqualcboggicPrinccfià 
diVenofàlaterradi Montefiedario> & gran quantità 
dibenifbbili. Da quelle due veramente fìngularì Don 
ne, oltra quelli che l'uccedenoa li flati temporali ^ 
Grauina,d{ di Confà fono nati dui gran Cardinali creati 
pochi anni auanti Orfino,& Gefualdo, dcincflìqucfia 
nobil famiglia venne ad dlingnerfì* u 
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Della famiglià lanàra , che 
dicono di Gennaro,de 
Io Leone sbarrato. : 

' I . ■ 

A pai antica memoria , chefì tròaa di 
qucftacd'a.c vna lettera, che fcriue 
Re Cario leoondo dell’anno al 
Capitanio deila Città di Napoli, dea 
Guglielmo Brancacciò , Pietro Pila* 
celio 4 Atanalìo lanaro , Antonia di 
Coftanzo , de Filippo Alopi Sindid,5c 
da quel tempo in poi, lìtrouaao inmoitcicrirturedi 
extauriti, Se iu molte ièpolturc, nel quartcrodela Mon 
ragna, & di Capuana ^ chiamaci ièmprc nobili, & mili 
ti . Maa tempo di Re Alfonlb primo cominciò a Ibl- 
Icuare quella cafa, ch’era (lata molPanni in pouerrà, 
Bartolomeo lanaro , il quale cominciò a Ichifàrc il dio 
Cognome antico ,Sc fi fe chiamare: Genaro da codui di 
Icclcro dui molto honorari , 6c gran Caualieri Andrea, 
dcPrinciuallo huonitni por lovalorc nell’arme, & per 
oloitcaltrcuircu carilTjmiad Alfonlb Duca di Cala- 
uria, che l’adoprò molto nd le guerre di Tofeana , & di 
RrrariMa dopò la morte di Re Ferrate primo, eflendo 
il Duci Alfbnlo fucceflb al Rcgno,& allieto di fijggire, 
icienunciarcil Regnoa Ferrante giouinc fuo figlio: 
quelli due Caualicri,c6 grandilsimo amorc,& fede, lì di 
-polérofcruirc & Icguircla fortuna del giouinc, acuì 
non era rcllaro altro, chc’l nudo nome di Re, Se a tem- 
po che quali tutto il Regno era d’i Frecci] , furo dc’pii 
mi de la congiura, di cacciare Franccli da Napoli, Se 
inrrodurrc il Re Ferrante fiidctto,iiqualc era lenza efler 
cito, Se d’ogni colà poucrilfmio, il quale entrato in Na- 
poli. Se. col fjuor dc’nobili , Se del popolo , rinchiulì i 
Franedì nel Calldnouo,lipolcl’allcdio,& fcccquc-’ 

ilo 
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Ro particolare fàDorca,ad,^LDi^tChc VDlfcftatcduemc 
fi ncilacrfàfiu , al Seggìodi Porto, pcrtroiTarfi uid- 
noa te Trcncierc , eh auca fiuto fare auanti al Cafiellò* 
e)idioJélàCitt^ di Martorano, con titolo di Conte, la 
quale pòfiede ancora' don Sclpiofuo Proncpocc, de 
rhaitcna dato cofe maggiori ,oer li gran fcruitij che 
ft in quella guerra, ma l’infelice Re, a rena pofiofìncalla 
guerra , finì ancor la vita , & non heblx: tempo di mo» 
Irrarcla gratitudine del reale animo fuo .^rìnciuallo 
Bel metìefimo tempo prcftò al Re trcmilla & cinque 
cento dncati , el Re li diede la Città di Nicotera in Cala. 
bria,& hcblwdivna moglie, di caia Caracciola delia 
linea dei Signori di Filciotta, un figlio chiamato laco> 
boAlfonfoj ilquale tolfc per moglie llàbclla Origlia, 
con laquale generò otto figli, eflempio della fragilitatc 
humana, che eflendo tutti giunti in età perfetta, & 
dohdo fpér ahza d'inpahditc la'cafa di fiato , de di perpe 
♦tìàrla{(<^ mirrierola progenie, Ibn tutti morti lenza 
lélciaterazzavirilc, & non ne viuc aiteò ,cbcGiulio, 
ch'èVcfcoùo di Nicotera, &vnafigliadiAnmbalc, il 
quale Ai molto honorato Ca«alicro,& mento ncll’a. 
doiefcctitla cheli foflè connndlàla Caficllaniadel’A. 
manreàs dtpoi ncl procedere dcllttà fila > fu più volte 
ColondkJ di Fanterki,& feruio molto l’impcraiore Cat 
lo Quinto, dal quald ottenne il titolo di /Conte fopra 
Nicotera , alquale e fuccefla quella figlia, che s’c accaià 
ta col Conte di Sinopoli . 

Nel Seggio di Porto, fono fri famiglie, denc Aqna- 
dé, Iequaìi,pcrchc hanno il iùs prcfrntandi in una Chic 
fi ; detta San Pietro Fufarcllo, da rtcccnPanni in quà , fi 
reputano piu antiche dell’al tre } & cafa Pappacoda del- 
ia quale è parlato auanri,n’è una spaine fono Gennari, 
Macedoni, Venati, Stramboni, & di Ruta, qecfti, affina 
yano l’antichità loro , da treccot’anni in fu . Ma le lì dc- 
ue hauer frde a i Marmi antichi, la famiglia di Gennaro 
hartiemoriadi più di mil Panni, perche in Triuico Città 
atìnca.disfàtra ha più di’milPannijfi trouanoinun Max 
iho : Biils lanuariu $ , de in un’altro^iarais lanuar ius, 
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L&^ndlcruinc ddia Città di Feeccnto.vicino all» Patri# 
mia,* vn’altro Marmo hauc Aurdiua Craiiinus^óc Oait* 
dialanuaria. Ma perche ncll'iatetualloditafiti^eoUt 
non eflendo di tempo in tempo continuate altre m&» 
morie » per kqiuli (i potcITc verihcarc la dcfccndcnza >• 
molti ponno negare che quelli dc^edanoda queili.Vcr 
rò a parlare di quel che lì troua di quella famigliadatre. 
ccntoanni in qiià. Nei regi Uri di Carlo primo del 1169, 
^ troua Piero di Icnnaro, chiamato milite, che’i Rclo^ 
Capitanioa Quira de Chictij&nelia Rubrica tlà fcrittó» 
prò domino Petto lanuario , ch’c legno ch'era huomo. 
di rifpetro^itroua tra le fcrìtture dislegarencll'vltim’aa 
no di Re Roberto , una lettera di quel Re , che mandaa 
Fiorentini in credenza di Carlo di Geonaro,che lo no- 
mina milite, & Cambcllano: fì trouano in gran nunv^ 
ro di contratti priuati nominati m iliti . Mamon è picr 
dolo légno di nobiltà iliu$prelcntandi,ilprimiccnp 
neirArciudcouato di Napoli, de Tal tra óppella vidÌK> 
I al Seggio. Poi nell'anno i44i.Mazzco m Gennaro 
ch'era Rato molti anni fuorulcito di Napoli , con Re 
Alfonfu primOk fu con lo modefmo carico, Ma Diome 
de Carrafa , mandato per l’aquedutto a pigliar Napoli^ 
&da quel tempo turtiiRc'di cafa d’ Aragona, fero gr^ 
conto dei nobili diqi^acafa. Signoria di Vaflàlii, io 
non ci tremo piu antica , che la baronia di Crclpa* 
no, la quale ili acquillata d’Antonio di Gennaro Caua* 
lieto & dottore cccellétiUìmo, che più di quaranfanni 
fu prendente del Conlìglio , con iàmadi lingolarc inte- 
grità . Ma ho^ podede Marzano,MarzancTlo,Santho> 
lia,Monaocglionc, Sa Varanello:E hoggi in quella làmi 
glia una beila giouentù , de la qualche come capo Cela- 
re, & con la loquela di quella difponc di quel Seggio Co- 
medi cala fua; & per quello tutti gli vice Re , ncnanno 
atto cento, & l'haiino ben villo, l'hanno dato car- 
. richi honorati , comccarrichi di guardia di Città inari 
rima , quando è dato lòrpcttodell’arnjatad'i Turcbii.dc 
nc la guerra d'Hoftia iKbbe il Guidone dal Duca d’Alr 
ua ch’era generale , ^ la Compagnia de i Signori dé la 

Calza 
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Calza Vcnctiani, gli anni pjflTati I accolfo in quell'ordi- 
ne . & rcrilfcal vice Redi Napoli pregandolo chefoceP 
le le cerimonicdi dargli l'ordine . 




Della famiglia Macedonia. 

A prima colà 1 ch’io habbia uifta nota- 
bile de i Macedoni è nel capitolo , clic 
ua Rampato con le CoRitiuioni del Re- 
gno centra i violatori de le Donne, do 
ue lì uede , che Re Roberto uolendo 
alterare le leggi comuni , uollcilcon- 
Icnfo della Città j & tra li nobili de la piazza di Porto 
principali è Cataldo Macedonio : Quali nel medefmo 
tempo filtrai Caualieri erranti, che andato in Grecia 
col Principe d’Acaia Pippo Maccdoniojln Meffinaftan 
no fcpolti Berardo, & Nicola Macedoni Cambcllani , 
& familiari di Re Luigi di Taranto. Ma di tutti que- 
fti fu maggiore. Pietro Macedonio, che dopò la morte 
dèlia Regina Gioanna prima, andò ad incontrare Re 
Luigi primo d’Angioia , che peruennea la dignità di 
Marcfcalcoj & hebbeda Re Lui^ Apice, Buon Alber- 
go, iScCarifra, fi trouanopcr diuerfeferitture prillate 
molti Caualieri di autorità in quel Seggio . & Re Alfon 
fo.& Re Ferrante primi adopcraro molto in diuerfèam 
bafeierie Lanzilotto Macedonio . Pochi anniauanti , ò 
morto Luigi Macedonio, vecchio di grand'autorità,& 
hc^gi viuc Gio. Viccozo in Milano , loldato valentilli 
mo,chc dopò l’edère Rato Coroncllodl fanteria, è Rato 
Capitano di CiuRitla a Milano . 
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D ella cafa V enato . *1 



1 Cafa Venato » d è poco che dire, (e 
non che fono in opinione di Gentilho 
mini anriciii , ma perche fono dati po 
chi , fi trouano poche memorie di co* 
fé notabili, folo in tempo de i Redi 
caia d’Aragona , fu Traiano Venato 
Padre dì molti figli , iqnali pofe tut* 
ti nelle Corti del Re , & de i Reali di caia de Ara* 
gona , & fìi fiimato dal Re^, perche ualeua aflai nel 
iicggio , ma non trouo in quefta cafa poflèfiìoni di Vat. 
falliiperche le ben Re Federico li diede laTrecchiena, Se 
Cafielluccia,lc perdio fiibito , hanno ben feudo antico 
tra Napoli,& Pozzuoli detto Bagnulo, cl Cardinal d’A- 
ragona diede ad vno de i figli di T roiano l’ Abbatia del- 
^ l’VngaroinCalauria, laqualelapoflcdeanchora il Ne* 
potè del primo Abbate, con la quale Abbatia il primo 
Abbatcacquiftò tanto,che ordinò vn MontcconfignJ 
doli rame innate , che haueflcro a icruire, per maritag- 
gio delle Donne di quella famiglia dando tre mila du* 
cari per una. 

Della cala Strambona. 




A là Strambona fi è mantcnutalcmpre 
con laripurationcd’cllcre unadcll'A- 
quarie, & per li libri de Notari antichi ^ 
fi trouano molti contratti di compre , 
5c di vendite doucfonochiamati Mili 
»■ ti. Ma no hò trouato Sfonoria di Vallà 

li, negradiA offici) preminentì,nccdinciilàcrioprofii 
ni,chc mollrino grandezza. 




Della 
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Della cafa di Dura. 




I cafa di Dura houiftcduc memorie: 
l’una in un protocollo anrichislìmo, 
che ficonfcrua nella fcdc,& atti di no 
tare Federico di Carpan io, douc PhU 
lippo Freapanedi Porta noua com- 
pera una cala da Paulo di Dura milite 



della compagnia dell’Ar^ta, Seda Ser 
gio di Dura CJimiliarca di Napoli , che m nell’anno 
i?70. Se l’altra, nel tempo della Regina Margherita, 
che per li mali portamenti de gli olKciali la Città di Na< 
poli creò gli Otto Signori del buono Rato, liquali foro 
Martucello dell’ Auerlàna/ Andrea Carrafày Giuliano di 
Coftanzo/ruccaIlodiTòro,PaoloBoccarorto^^& Gio. 
di Dura, Stefano Marzato,Sc Otto Filano, Se quello fìi ***** 
l’anno 1 3 S6. Non ho uifto memoria di Signori di 
Vaflàlli : Mal’infcgne di cala di Dura, che Hanno fopra 
vn PilaHro dell’Arciuelcouato di Napoli , dimoHrano 
che in quella famigliaaqucl tempo dcbbeellcreo qual- 
che Signoria,© ricchezza grande, perche eflendo per lo 
terremoto caduta laChicla; il Re pigliò a riedificarne 
una parte. Se tanti Signori grandislìmirOrfini dal Ballo, 

Se d'altre cale IlluHrislime pigliar© a rifarne un Pilallro 
per vno, collocandoci l’inlcgne proprie, che hoggi fi ve 
deno, che è da credere, che tolfe perlbna di grandislima 
(lima , quella che vuole ponerlì in numero di tanti pcr- 
fona^. 









Della famiglia di Griffi. 

A famiglia di Griffi nel Regno di Na- 
poli, è nella Città antiquisfima dal tem 
podi Federico Barbarofla Imperatore, 
& hauca perle iin Seggio appartato, 
cheli diceua il Seggio di Gritn in quel 
la Contrada, dou’è hog ;i la fua Catala- 
na,dou'è ancora una Cappella dou’hà- 
no ilins prcfcntandi,vno d csii e nominato nel capitolo 
di Re Roberto tra li Nobili, e principali di Porro,& An 
driolodi Griffi è nominarotral’Imbafciatori, clKnclr 
le-oafl ilii- l’anno i ?86. andato in Prouenzaa chiamare Re Lui* 
bro Jcl Duca gi fecondo d’Angioia . Di quelli io non trono, che hab- 
l:‘. biano Iiauuto Signorie altro, che alcuni Cafali in Mòte 

Fcfcolo e quelli,chc l’hcbbero perandarcad habitare in 
cslì Calali , hanno perduto non fololaprcroganuadcl 
Seggio, ma laCittadinàza di Napoli.alcuni altri di que- 
lla cala andato ad habitare a Pilà.delli quali Ibno dilcclì 
niolti Prclati,eperlbnediconto,e tra l’altri nella lepob 
toun Vefeouoin Santo A^ollino di Roma colle me* 
dclìnc arme,chc fanno quelli . 

Della famiglia Sellerina. 

Ella fimigliaScucrìnaè dubio, le è uenu 
ta da Siena in Napoli, ò fc da Napoli,è an 
data a Siena, lène trouano in tempo di 
Re Roberto Filippo Seuerino milite, Se 
Oiliario è Matteo loGoucrnatorcdi Pro 
uincij.cdall'horainquà lì Ibn marcnuti 
in reputafionedi Gcnriihuomini veri,& honorati,e nel 
la guerra di Re Alfonfo primo córro le terre del Conte 
Francefeo Slbru , è cclcorata una prona ,chcfc Francc- 
Ico ScUenoo^^pitauo di Ciu-^iii d.ii parte Sfbrzclca 
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» ndlaCìttàdiTroìain Puglia. Ma a tempi noftri cfta- 
to molto iqualificato Caualicrc Gicronimo Scucrino ,iodeigeiii 
Dottor di legge ececllentiflìmo , ilqualc hauédo Icruito di Re Alfon- 
alla Otta per Sindico nel parlamento Generale ncll’an Co. 

. no quando Carlo V. Imperadorc fu in Napo- 
li, conofeiuta la virtù fua da quel grandilllmo Principe 
vfòcflaltata udii fuprcmi.^radi, che pofl'ano hauerc i 
Dottori di legge, perche fu luogotenente della furnma 
ria,e poi prcridentc cviccProtonotario,& all’ultimo 
del Configlio Collaterale. 




Della famiglia d’Alellandri . 

A famigliad’Aleflàndri è da eflcrcc6* 
numerata tra li altri ben nobili, per 
la virtù d’Antonio d' Alcflàndro Prc 
cipedcileggiftidel fuo tempo, del 
quale Re Altbnfb , e Re Ferrante pri 
mi lì feruiro in cofedi fuprema im- 
portanza, ficelTcndo morto ReAl- 
fonfo primo, e laflàro quello Regno a Ferrante Duca di 
Calauria fuo figlio naturale , il Re Giouanni frate di 
ReAIfonfo, che rcllò fuccdlòrc in tutti li Rcgni.prc- 
tendeua ancora di douere fucccdcre in ouefto Regno, 
cRe Ferrante, chclitrouaua oppreflb dallaguerra del 
Duca Giouanni, dubi tana di perdere il Regno, fc’l Re 
Giouanni fi moueaanchoraa darli faftidio, e però man 
dò Antonio d’Alefl’andro Imbafciatore in Catalogna, 
per opera del quale ottenne da quel Re, che pcrmilcj 
che’l Re Ferrante regnaflc in quello Regno, eli fucccl- 
fori fuoi fin’inianro,chc’l Reòmolicovennea caedar 
ne Re Federico vltimodclli Redi cala di Aragona de- 
fccndemi dal Re Alfonfo. Nelmedefmo tempo la- 
conaccio d’ Alcflàndro frate del detto Antonio pcrmol 
te virtù ,c per cflcrc gran cacciatore fìi tanto caro a Re 
Ferranteprimoj chefir villo più volte mangiare in fa- 
ttola dei Re, cola non folita concedali a niunoCaual- 

1 lieto 
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licro lenza ntoloanzia pochiiTImi Conti , e con tutto 
<)uclio acquiitaro molti beni (labili denteo Napoli , e 
gran ricchezze, ma non lafciaro altri valTalIi , e fucccf- 
tori loro , che Cardite , benché hebbero conccQ'jone 
JaltrcCadella , ma perche non paQ'aroa gli heredi, fi 
llima, chefunèro invita concedilo deuolute alFifco» 
perche Antonio non hebbe figli, dcencndo in pedb* 
, na Tua feudi noui « non poterò lUcccderc i Frati . 

Della famiglia Pagana. 

A famiglia Pagana non ha molto tem 
[W , ch’è ridotta in Napoli , ma è an- 
tiquisfmia nella Città di Noccra,chc 
dal nome loro è detta dclli Pagani, e 
(lata di tempoin tempo fcrtilcd’huo- 
mini betlicolì , iquali in diuerlì tempi 
hanno feruito a i Re di cala di Francia, 

• & fuccesliuamcntca gl’altri , che hanno regnato dopò 
loro, hebbero da Re Carlo 111 . per priuileggio l'arme 
diqucl Re, Icqiiali portanoin vnoorlo,ò vogliamo di 
re banda intorno alTinfcgne lorodcquali fono adài bel- 
le, perche nella parte inferiore del (cudo, portano tre 
abarre d’argento , che fccndono dalla parte di fopra de- 
lira, airinfcriorc della (ìnillra, & nella parte di (opra 
dello feudo portano "l’Arminii di Brettagna in campo 
d’Argenro : Hanno haunto Caftcllanic, e compagnie 
d'huomini d’arme, e fono nominati Thoma(b,&Rcn 
zo Pagano nell’illoricdellegncrrc di cala di Durazzocó 
, cafad’Angioia .Ma cerca l’anno 145 5». nel principio del 
bro dei Du- l^cgnodi Re Ferrando primo quando in Alìènza del 
ca di Monte Rc ch’era ili Calaiitìa vcnnc rannata Ftanccfc a Napoli 
leone. compriètoalcuni di cala Pagana alla difdà del Porto, 

del che la Regina mogliedi Re Ferrante rcllò mo Itolcr 
uira, & nell* buona rclationcal Re, & da quel tempo 
fi Icruì molro d’alciini di loro , perche hebbe molto ca- 
ro Galeotto Pagano, dclo le Capitano di gatte d’arma 
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& con quel carico fi fcruì di lui mentre viflc , hebbe an-' ^ 

chora C^ri , Mon te Pagano , e Col la Pagano fratelli ot- 
timi capi di fquadra , e foldati veterani , & nel fine fi fer ^ 

uì molto d’Alfonfo Pagano, e di Ferrante Paganoico- ' 

me io ere do) figli di Galeotto , & hebbero* carico dcl- 
laCauallerizza, & della razza Reale , che a quel tempo 
era vfficio di molta ftinia , & ad vno di esfi donò la ter- • 
ra di Bricigliano , & l’al tro hebbe a fuccesfione di Don- 
na la terra della Vetrana in terra, Jcquali due terre final 
dìd’hoggifonopoflcdute dai pofteri loro,diconoan-- 
chora, che un tempo haueflcro poflcdutola Città de 
Tropeia in Calabria, ma io non ardifeo d’affermarlo 
per uero , perche non I ho trquato nelli regiftri dell’Ar- 
chiuo,fe bene in cole minori Iòne ipeflb nominati lem 
pre di Noccra,& mili ti. 

£t quello e quello che fi può diredcl Seggio di Fottoi, 
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TI libro del 
Duca. 



Del Seggio delia Motìtagna. ; 

BScggiodclla Montagna fono alcu- 
ncc^ nobili antichiHìmc » le c)uali 
benché non mortrinopoflèlTione di , 
terrei nc grandezza alcuna di oflìci » 
ptcminenti,noncedenoa quelle che ‘ 
vi moftrano , & che nc hanno : fc 
non fono de lafiinilcantiquità, che 
fon loro . Perche fi contentano piu di cflcrc flati da (ci* 
cento anni in qua (èmprc Napoletani , «Se h^ucrc con- 
lèruatoil decoro de la nobiltà col grado di Cauahero , 
che di cflcrc originarie d altre terre vicine , & ignobili , 
& cllcrc molte ccntinara d’anni dapoi venuti in Napo- 
li, dcbaucrchanutr flati , & Signorie .- Trai^ucllccarc 
dico antichiinmcoltrclafàmigliafaclla, Cotogna, & A~ 

' rimini, & Wtre che (òno cflihtc, fono boggi i Sorga- 
ti, i Carmignaniji Rolfidcl Barbazzale, c i Pudcrichi.Dc 
i Sergenti li vedeno lepolturc molte col titolo militare 
&(itrouanofcritturc infinite tanto publichc quanto 
priuate, ouc fono nominati molto honoratamcntc» 
hauedo hauuto fempre non poca parte del goucrno del- 
la città . De i Carmignani non fono per quel che ho ui- 
fto lepolturc antiche : ma per libri dell’cxtauritedcl Seg- 
gio fi trouano nominati infiniti & fi troua che entran- 
do Re Luigi fecondo d'AngioiafcCaualieri cinque gen 
tilhuomini della Montagna,tra li quali fu Cecco Ormi 
-nano . Ma quello di clic piu van fuperbi ciucili di que- 
ta famiglia è vn’opinionc continuata di età in età fin 
..r tcin- 
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tempi rtotói, chclantò Scuero Vcfcouo di NapoUfbl!^ 
fedcla caia loro.De vRosd fi txoua nd rcgiftrodi Dio- " 

bUìo di ^rno nella cronica che iti di cala Griffo , che 
quella cala venne con Federico. Barbarolla doue dice 
cnc’l primo parentado che fece, fu con cali Roflà del 
Barbazzale, ch’è antiquitàdi piu di quatrocenro annit 
& indicio che quella cafa era in gran ftinia , & ch’era fla 
ta molto auancia' Napoli. Si trouaaonclLrcgirhri della 
Zecca molti Gtualieri di cafa Rolfa,nc li h l'dono dique 
Ra del Bprbazzalc,o ddl’altfa, cheè eflintand racdcfmci 
Seggio, che facca diuerlcarmc, mancUacrCuiicadi 
trodiGaietachelcriue le cole del luo tempo. Ila rcrii>. 
to,chc vn Arnait Borgognone, che era òmaliecoef- 
ranted‘cflranafotza,6candaua mollrando pcrlomon. 
do il tiaiorlùo, venne in N;^ii l’anno per ueden 

ictrouaoa ingiòRra chilircullcife, Se hauendp mftoo 
dato una disfidaigenerale.inyncartdlo, li gentiihuo- 
mtni dlC^juana le fecero tconarc la tda fipparccchiari 
ta allaigo di lànGiouanni a Carbonara con . propoGto. 
di non tarlo àntrarc a la città, le non guadagnaua in 
gioftrafci che li volcano vetarc l'intrata . Si venne ili 
dì Icgucnte, & fi fece ad incontri di Lanzea felle ra- 
te , &pergiuditilD di RcJLanzilao non fi ^ouò tra li 
lei chi li jxitcìni rcfifccre , cofi li fu aperta la porta di 
lànta Sona , c 'I Re che habitaua al Calici di Capua l’ac- ^ 

oolfe là. quella notte eoa molto hooQrc. lidi Icgucn- 
tcfii apparecchiata la tela * & Io talamo per Io Re a- '.>1 
Uand aiòft JLorcazo,. 6c a k fede di fen Paolo à Mcr- 
caco vecchio, de Bartolomeo vfofib cacciò tre figli Tuoi ^ 

Feanoefeo, Marino; & Antpocilp a. mantenere quella 
palìb^ dcamnàacflrò Eranpefeo>che folle predo a po- 
netela lanza, pcrclie haucria vrtato con maggior forz;^ 
dcefib indinato con quella furia faria dato piu faldo 
alle botte del Borgognone, Ma Fr^ncefeo confidato 
nella, forza fuafeaza volete fatta conliglio del patte, a 
la prima lanza fii quali per vfeir dilèlla.Maala fecon- 
da eflcndogli Icuatodi teda il pennacchio dal Borgo- 
gnone, fu con tanta forza percodondmezoddia W 

I fk, 
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fe, die v(cio ncttodi Iella. Allhora.Bartolonicoadi-' 
rato . dici figlio non hauca polla predo la lanza, che 
haucria pcrcoflb in teda il nemico, & fatto fi, che al- 
meno Tarlano caduti ambidui, fi fe venire Tarme Tue 
arruginitc, che non hauca dlcrcitato molti anni , & 
maro montò acauallo , &al primo incontro caedò 
di fblla il Borgognone dandoh in teda , fi forte, 
llordito dette piu di tre bore atornarc in (e, & poiri- 
uenuto tentò ai tornare a cotrere, 6c voltandoli la te* 
ila diffe a Bartolomeo.Monfignor io vi voglio per bnó 
amico in lingua Francefe, & Bartolomeo lo condufiè 
acafàfua, eli fe quanto maggior honore, &carczzcfu 
polTibilc, IcvocidclTapplaulò dd popolo andare fin 
al ciclo, &lo Re vedendo quel vecchio , che paflàua 
iefTantadui anni di tanto valore, de di tanto fpirito,!! 
ordinò cinquanta onze di penfionc, de lo fe ordinario 
giudice dellcgiodrc. Si troua Marino ndlalidaddliCa j 
ualieri della Lioneflà. Il Borgognone a cena intenden- 
do che ne’ tre altri Schierano guardati tre altri paflì , il ^ 
dì feguenre fi partì , tenza torre combiato dal R^nc fi 
làoueandaflc. i 
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Poderichi fi dice che a tem];» di Sa Gre 
goriofichiamauanoSoderichL H2no 
duccapdle antiche Tunarifeontro il' 
Monailerio di fànta Patricia,Taltra f<> 
pra Tanta Maria ddla Grada che fi può 
credere, chcfianodi piùdìcinquoccn 
toanni. Sirrouano nominan Militi ne i regmri di 
Re Curio fecondo, ma in cofèdi poco momento,ch’io 
nò Tho fcgnate.-fc ne troua vno nominato ndla lillà de 
i nobili nclcapitolo di Re Roberto, &fcmprefi troua- 
no tra ipdmi nel goucrno ddla città. Mail primoch” 
io trono impioto in fèruitio di Re, &in cofègrandi 
fu Antonello rodcrioo mandatodalla Rcina Couaor 
.... ‘ lU 
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niÌèconda,inficmcconFranalco Orfino. & Oiouan 
Buxsuto afollicttarc la venuta di Re Alfonib, ma da Re geraid^ 
Berranre primo Paolo Podcrico hebbe la Baronia del- Corio. 
k rertcdiSalfii, de li Mali calzati , de Gioan Antonio 
Poderico c*hebbe l’offitiodal medefmo Re di Telò* 
rierc Generale fu Signote per vn tempo difantoNku-* 

IO della Salandra, & diGaragufb. Ma pochi anni da-‘ 
poiGio. Maria Podcrico Arduefeouo di Taranto fuo 
frate comprò Vallata , de Laurinzano, de le donò a Pau 
lofìgliodi Gioan Antonio,ilqualc Paulo comprò Tre 
tuia» de Loriano, de pochi anni dapoi faftiditodi go* 
uernar vaflalli fi lafsò folo la Baronia delle Serre, de l’al 
treCafiella vendio. Ho^l i nepoti d’eflb Paulo poflede* 
nolcScrre, dcMontc^cione. de molte ricchezze. 

Della famiglia BofFa . 




AfàmigliaBoffafi troua antica, dr no* 
bile. Ma dall’anno 1417. fu illufirata 
dal Matrimonio di Marino BofEi, che 
per un tempo era gran Cancellicro del 
Regno, de di Gioannella Stcndarda fi« 
glia di Gianotto,ncl quale s’eftinfe la li 
nea mafcolinadi quella fàmofisfinia* 
de edeberrima ca(Ìi.Qtxfio Marino nclli primi annidd 
la detta Reina goucrno come mn' Cancelliere qi^ 
tutto lo Regno.' Ma poi, che Icr Gian Caracciolo S'im 
patroni del corpo, de dell’animo della Reina, mancò 
di quel fauore , de fu da lei pcrfcguitato,ma per la infhi> 
bilitd di lei fu reintegrato, ma non in tutto lo flato del» 
l’hctedità di Gioannella, ch’era il Cdtado d’Alifi, de mol 
te altre terre, de Caftella,perche non li rettimi fe non la 
Città diBouino,Viccato,Aricnzo,Arpaia»Canccllo làn 
to Antimo, Popone, el gran Palazzo^ gli antichi Si- 
gnori Stendardi, de molte altre ricchillìme poflesfio» 
ni Da quefto marito de moglie nacquero dui figli l’u^ 
no chianiato Matteo I &l’àlttoGi annotto! con 
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fhcrcdltA pigjJiaro anco ìkog^omc materno, & fi ch!« 
maro Stendardi . Matreo primogenito h^blxiper mó 
«•licia fordlacarnalc delContcOribOrfinoDocadi A* 
ìcol i , & Conte di Nola , & n’hcbbc tre figliGioaan Vi 
cenzo, Pietro , & Marino. Giannotto a cui rcAò foto 
fàntO'Antimo hebbe vn figlio dii amato Bcrardìno , 
Gio. Vicenzo primogenito di Matteo hebbe per' mo* 
glie Violante di Capuaiòrclla d’AndreaDiica diiTcct 
moli, &non n’hcbbe figli. Pietro rccondogcnito* pi* 
gliò la figlia di Berardino Zurlo Contedi Monroro,cii6 
pur fu iterile, & Marino accafàtot'ccchk) hebbe di-BUì 
iànira della Leoncflà un figlio, al quale poiè nome 
Matteo, nome dell'ano, il qiialc rinite' al mondo nel 
tempo della mina dicala l'ua, perche ncU.'anno.^i5.a8f 
quando venne i’cflcrcito Francete (otto MonCdi Lau- 
trcch ad inuadcrc il Regno, Pietro Stedardo lùozio, che 
poflcdea lo Stato con fpcranza dì ricouerait il Conta* 
dod’ Alili , & l’altrc terre dell’ Aua , andò atemirc al 
campo Francete, de dopo la vittorià de gl’imperiali re* 
ftò priuo de lo flato , & per non perdere anchor 
la Ulta fila andò con Marino Tuo. fratello in Francia 
ouemorìo in ncceflìtà,hauendo lalteto in quello Re* 
gno quello che hoggi vale più di tedici milla ducati 
Panno. Reflò il poucro Matteo bambino in mano 
di Beatrice Carrafa fora del Cardinal Theatino (ha aua 
materna^ chc’lnutrio con gran carità , òc fubito nel 
principio dcU’adolcfcenza nioflb dalla gencrofità nani* 
Tale , & da lo llimolo della relatione che hauca delia ric- 
chezzadeii fuouandò a trouare Pietro Strozza,clK guer 
Tcggiauapcr Re di Francia in Italia, de per diteucntyra 
nella rotta c’hcbbc Pietro Strozza in quel di Scicnadal 
^rehete di Marignano,reflò prigione, de fu menato 
in Fiorenza al Duca Col^o , de quando flaua in timore^ 
chc’l Duca lo mandaflc al vice Re di Napoli,chc ne fàcQ 
sia iflantia,rucccflc a Roma la crcationc ^i; Paolo, 
quarto, che l'era ziQ.maggiore.c’l Duca ^ouno, che 
ii’hebbcauilb^ mandò a cauatlodi prigione, de li diede 
la bonanoua, de dopo d haucrlotcQutoa cena con lui 
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con alcuni dortiii dkdc libertà , chid dì feguchte ft nt 
andò in RèiTki.douc fìiibcn vifto dal Pap , & con fom 
mdlttitia accolto da i parenti ch’erano* concotiì a Ro- 
ma ima di quel Ponrincalo non potè cauarc altro vrilc 
che un ricco matrimonio con dote di ottanta mila du- 
cati, colqualc hoggi viuc / mafìn ad hoggi lenza figliò 
1 i, onde quella nobililTinia famigliaverrà tranon molti 
doni adcftingucrfi,pcrch e Fabtitio Stendardo chcdlfcC 
de da Giannottio lecon'dogenuo di Marino « che icftò> 
Signore di fanfAntimo non ha figlioli. ' ‘ 

Di cafa Cicinella. 

L a prima memoria ch'io habbia uiftodi quella & 
miglia è nelle fcritturodeirillitutionc della Confr^ 
tcrnità della Annunciata, douc è nominato Antonio Ci 
cincUo dclijS^. Dacolhtidifcdcro molti grand’huox 
mini,chc cò’lvalore,& có la lorovictù a guilà de iCatoni 
Romani han parc^ata l'antichità dcH’altre cale lllu* 
Uri,' perche lallàndoda parte Filippo che fu milite , & 
Mactlro Ration ale della corte reale a tempo della Rcina 
Giouanna Icconda, dopo la morte uioicnta dd gran Se 
ncfcalcaCaracdoIOjriufdgrandislimo Giouan Qci- 
ncllo perche la Reina li diede in manoil gouernodi tur 
co il Regno quelli dui anni ch’ella foprauiflc, & per dedi 
narci’mutdia , & l’odio chehaucaacquillato il granSc- 
ncrcalco,goucmòcon tanta modeftia, & integrità, che 
fàtisi'cccai popoli, &acquiftò tanto credito di bontà 
con iapdrona,.chc ncltcftamcmo lalciò lui, & la 
Dnchefl'adiScllà.&fraGalall'o miniftro dei Conuen- 
tuali di fan Franccrco cflccutori del tcfiamcnto,nó hcl> 
be tempo di haucrc fiato , & Signoria come haucria ha 
uutouiuendo la ReinaAla fi può giudicare che haudfe 
acquiftato gran ricchezze > poi cheli troua, che efiendo 
il figlio prigione imano di nemicifccctagliadiisooo. 
ducati. Mortala Rcina, anchora ch'egli fblìè fiato uno . 
dei Goucrnatori del Regno, chcchiamaro Re Renato . 
ni Regno poi quando quel ^ venne ai Regno non voi 
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feferuirfidilui,pcrchc fii detto, che in vira della Rd* 
na l’hauca più volte conlcgliara , che fi riconciliaflé- 
con Re Alfbnfo , & p« queito fi pofc a (è^uirc laiurte. 
Aragoneic.il figlio primogenito fi chiamo per lopra-; 
nome il Turco» che Icruio molto a gli virimi anni dL 
Alfonlb primoandando con l'armata per introdurre 
ifiiomldtiin Gcnua, &poi nel principio del Regno 
di Re Ferrante fHrimo quando quclRetemea,chc Re 
Giouanni d’ Ara^na vcnellc farle guerra con dire»che cC 
fendo Re Ferrame bafUrdo nondeuea fucccdcrcal Re 
gno.fin quello tempo Turco fu mandato Imbafciatore 
a quel Re , & fi por rò con tanta prudenza , che non fo- 
to ottenne, che quel Re non mouefle guerra, ma che 
fi molle a fauorirc quanto potealacauladi Re Ferrante 
primo centra il Duca Giouanni d’Angiò, chclovolea 
cacciare del Regno.dc quàdoTurco tornò da quella im 
balciaria il Re li donò Carpetrone bona terra , & lo tea 
ne tra li più cari de làuij Configlicri. Creilo hebbedm fi 
gli Antonio, de Giouanni . Antonio fu Caualicre. di 
moltovalore,&di molta fede , & quando fi ribellalo 
Leggafi 1* i Baroni a tempo di Papa Innoccntio ottano il Re Fdv 

guerra de i nuitc lo mandò per mantenere in fede la Qttà dell'A- 
pe**** quila,importantilfima ne i confini del Regno, ma per 
Leggafiillo tumulto fu da quella g^te indomita crudelmcte ocdlb» 
«io. ma Gioudni fu Caualiero di molta grauità, & di fi lau- 

dati collumi che*! medefinoRc lo diede per m adiro 
di creanza al Principe di Capua, che fu poi Re Ferran- 
te fecondo, anzi diede il Principedi Capita per difeepo- 
lo a lui, perche mandò ad alkuarlo in cala Tua al Ser- 
gio de la Montagna, douc fi crebbe tanto bene iflmtto 
!;*.* di collumi reali, che meritamente Napolitani per ha- 
” uerlo per Re fi pelerò a rifehio d’elìere faccheggiati con 
; morte di in finiti , perche trouandofi Re Ferrante fècon- 

^ do nel primo anno» chehauea cominciato a regnare 
priuato del Regno , & lènza eflcrcito venuto a la mari- 
na di Napoli con alcune nauidifàrmate Giouan Gei- 
nello con tutti li più affettionati di cala d’ Aragona trat- 
tò vna congiura, dccacdffldo da olà Tua la bandiera 
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lAragoncfccoricrolàGttà, &apcrftro le porte al Re 
ilqualcintrato nella Qttà , & rinchiulì i Francell al 
Cartel nono finalmente ricoucrò il Rc^cbina ville tan 
ti pochi mefi , che non hebbe tempo di vfarc quella gra 
titudinc, che deuea col Ilio tanto amorcuolc maertro» 
ma li donò folo Forino . Appreflb a qucfti fu Gio.Bat- 
tirta lllurtrc per haucre hauuto per moglie Antonia Si- 
ibiernia nepote del Principe di Salerno , & Galeazzo 
fuo figlio, che ftudiò molto ad acquirtare l’aura po^ 
lare, onde diuenne potentifllmo per lo rilpctto,cnc ha* 
ueadai Minirtridel Re , &pcr lafcquela , che hauea 
elei popolo. Acquiftò la Trecchicna,& Cartelluccio,ma 
al fine i fiicceflbri fuoi diflimili da gli antepalTati fono 
morti in calamità , & ne rcrtano alcuni poucri figlioli. , 

Della fiimiglia Rocco . 

A vanti che fi Icuaflc di mezzo della Chidà di sa Lo- 
renzo il Corojcrano in terra, & in monumenti di 
mar mofoura terra molte honorate Icpolturc, & anti- 
che di cafa Rocco, le quali fon tutte leiwteal «pitelo di 
Re Roberto da me piu volte allegato è nomiMto vno 
di quella famiglia, & ho veduta vna commiffione di 
Re Roberto del 13^7. che manda pa: Capitanio a 
guerra, & di giuftitia Luca Rocco milite a la Città di 
unta Scuerina in Calauria. Al 1 41 7.U Reina Gio. fecon 
da mandò Bartolomeo Rocco Maeftro Rationalc, Se 
Filippo d’ Aprano Umilmente Maertro Rationale a vc- 
deicvna dirterenza tra Auerlà , & Capua di confini.Ma 
Re Alfonfo primo fi Icrui molto dìSimoncllo Rocco, 
de lò chiama Caualiero , & Configliero , & per mezo 
fuo trattò molte cole , maallài più fene ferulRc Ferraa 
tc prima Cortui hebbe la.figli di vna foredi Mazzeo 
f crrillo Conte di Muro, & a tutti lafsò da viucrc honc 
Ramentc, & pofccinque delifigUa la corte del Re, Se 
de li figli, & non fo a qual d’cflj il Re diede Cddhi ca- 
ficUo in Principato, chcanchorail pofledeno i defcciv- 
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dend, & Re Federico mandò lacobo Rocco figlio quln 
^ togenito di Simonetto Imbafdatorc al Turco» & ai Sol 
' dano per aiuto contea il Re di Spagna che rotea caocùc 
' lo dal Regno;ma non hebbe tempo di rimunerarlo , 2 c 
mi pare di ponete qua l’cpitaiìo che llànclla fualcpoltn 
la a fan Lorenzo. .a 

lacobus Roccuspodquamquatuor Regibus Arago* 
«netsetiam apud Turcas, de Aegiptios fidelifllme ice* 
uiuitmoricns,hicfituse(L •: 

;r < Hofpes quifquis es hoc te fepultps Rogai fua ne mo- 
ueas.ncve inquictesofla, iitqui viuusnunquani quieui4 
làlteni quiefeat mortuus. .. . i • ' 

Moggi fono dcfccnden ti di Matthia, che poflèdeno 
Calcila , & hoc fon quattr’anni è morto GiouanFranoe 
feo , che ha laOaci fu o lette figli piccioli . 




Q Vcfta famiglia n6ha maggior antiquità d’una fepial 
^ tura, deU’anno 1450. asàra Maria del principe 
d’un Canalicro chiamato Ludouico Pignone della c6r 
pagaia de la Leonza.Ma da Aurelio Pignone inquà:i 
molto magnificata cóparCtdc lllu(lri,pchec(ro Aure- 
lio in vn mcdcfmotSpo accasò ilprimo figlio, chchauei 
d’altro mal rinionio con una figl ia del Marchefedi Bue 
chianico di cala Caracciola , & cllb tolfc la terza mc^e 
che fu Cecilia Orfina ,'dcllaqiialc nacqucutiafigfi^cbe 
fupoimogliddclMarcbdè della Terza. Marcdilo fi- 
glio de Aurelio della fccóda moglicfu Dottordi leg^ 
& pcnienhcal gradodi Regente di Caaccllaria , & toÌ£ 
per moglie la figlia di MorcurinoGarcinorio gran Caa> 
cclliero del Regno , & fi fece Marchclc d’Oriolo , de die 
de unaforclia per m^ieal Conte diMignano di cala 
Feramofea , Se Se folle rido una giuda età d’un homo 
hauetia fatto cole maggiori,pcròquclli,chc viuenodi 
quella cafa fono dei principali di quei Seggio. «ìì/i 
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Della famiglia Mufettola. 

L a femiglu Mufettola è molto nobile, & antica, co 
me dice nel fuo libro Marino Frezza, nel Ducato 
d’Anuln , & la haue di belle memorie d* Ancichità.Ma 
e che Ha, che ha poco tempo che venne a Napoli, o 
che fon (iati (èmprepochi,ceè anchorapoco di dire. 

S crchenon c'è memoria fc non di Francd'co dltebbc 
uihgli Gioan’ Antonio, chefu homo di grandini mo 
valore , che (ù fetr’anni Imbafciator a Roma per Tini' 
peratore Carlo quinto, ócmorio prima che nauede il 
premio delle fatiche Tue, ne ingrandiola cafadialtro,fe 
non che impetrò da Papa Clemente il Baliaggio di fan* 
to Stefano di Monopoli , & lo diede a Fra Camillo fuo 
fratello dell ordine Hierofolimitano. 

De i Coftanzi della Montagna poi , che fc ne e parla- 
to molto a Portanoua.&fono tutti d’una mcdcfma (tir 
pemon fc ne po dir altro , coli de i MiraballL 

Della famiglia di Capua . 

N Ell'annodi N. S. i eo 7 . i Baroni titulati , che non 
haueano voce alli Seggi , vedendo , che alla guerra 
pallata del granCapitanio la Cittadinanza di Napioli ha 
uca faluato lo Stato a molti Baroni NapoUtani , tentato 
d’entrare nel Seggio di Nido,douc fòro volentieri accol 
tì , «Se furono dui Principi,cinque Duchi , & molti altri 
Marchclì , Conti , 6c coli il ^gio di Nido , che non 
hauca le non due famiglie di titolati , la Carraia, Se la Pi 
gnatclla, n’è fatto tanto abondant^ch'è il più ricco Col 
leggio dcll’vniucrfo, &tragl’altri, chcv’intraro,fù il 
Contcd'Altauilla,ccppodicaladióipua, erutti gl’alrri 
frati, eccetto Aniballc , ch’era il terzogenito, che accalà 
to con vna Donna di cala Arcamonc , che hoggi e dfin 
ta,pigliò vna gran dotcconvn bel palazzoal Seggio del 
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la Montagna , & rcftò nobile in quel Seggio , & mentre 
ville intcruenne molto honoratamente a tuttii Ma^- 
ftrari del Seggio, Acquando venne l’Imperatore a Na- 
poli fu eletto a parlar prima de tutti gl’altrLFu fclidfll- 
mo, chehaiiendo tre figli , Vincenzo, Pier Antonio, 5c 
Gio.Tomalb vidde Vincenzo Duca di Ter moli, perche 
il Duca morendo lenza figli mafehi lafw in teftamen- 
to , che gl i fi delle la figlia Tua con lo Ducato di Termo- 
li. Pier Antonio e Arciuefeouo d’Otranto , & delii rie 
chi prelati d’Italia , & Gio. Thomafo dopò la morte del 
padre fi fe Marchefe della Torre, & quelli godono al 
Seggio della Montagna . 

Difeorfo dell*Auttore. 

Er tutte quelle cole mi pare d’hauete 
molto ben fondata l’opinion mia, per 
che da quel diche mi nacque quello 
penfiero , confidcrando che mal po- 
tea giudicare s’io non vedeua quel che 
fi trouaua dell’vna parte, & dell’altra, 
K m i diedi a cercare ne i 1 ibri dell’ Archino, Acne iProtocol 
li de Notati antichi , Ac a notare coli dell’una parte co- 
me dell’altra , Ac non ho potuto trottare colà, che potcf 
fc fare traboccare la bilanza , Ac fare trouar pelò maggio- 
re da quella , che da quella perche d’ogni partcegualmg 
tetrouo Militi, Gambcllani,Scncfcalchi,lultiticri cioè 
Gouernatori di Prouinde , Ac alcuni de i lette ofiìcii,Ba- 
ronie. Ac altre dignità , Ac per venire a qualche partico- 
lare, lè fi tiene grande il Seggio di Capuana per logran 
Sinilcalco Caracciolo, il Seggio di Porto può con rag- 
gioneopponerliGurello Origlia, perche furpari fenza 
dubbio di prudentia , Ac di valore , Ac Ic’l gran Senclcàl- 
co venne in maggior grandezza, è da confidcrarfi,che 
GurclloOrigliapcrucnneinalto flato per veravirtù,Ac 
per Icruitij di tant’anni rimunerati dal giudiciode vn 
Re prudente, Ac magnanimo :-Ac lo gran Senefcalco 

per- 
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pcrucnnc in vn dì nel colmo della grandezza per la la- 
iciuia di quella , che li diede fedeflà c'I Regno in mano: 
tal , che la virtù fua non hebbe parte nell’acquifto de lo 
ftato,mas’eflcrcitò Iblo nel goucrno del Regno . Ma fc 
compenlàndo l’una cafa con l’altra li ponno tenere pa- 
ri 1 rdlalblo il vantaggio della fortuna dalla parte del 
granSenefcalco, perche i fucccflbrifuoi hanno regna- 
to fin a tempi noflri , & quelli di Gurcllo fur confumati 
in pochi anni.Dcllc altre famiglie che hàno hauuti gra- 
di , éc Signorie , io non nego , che non ne habbia hauu- 
ti più Capuana, ma quello nafee dal maggior numero 
delle famiglie, perche per effem pio fono più a Portano- 
ua cagli altri dui Seggi haucrnetreo quattro per Seg- 
gio, chea Capiuna che fenetrouanoda loo^nniinsù 
lctteoottOi& costa Nido, hauendoogn’uno di que- 
lli dui Seggi piu famiglie, che non ne hanno tutti inlic 
meitre altri, mafelihada mirareagliedifìcij magni- 
fici, chcfoglionoellcrcindiciodi grandezza, che piu 
fuperbi palazzi antichi hanno i dui Seggi de i tre > o che 
piu grandezza moflracol vifo delli Caraccioli Rosfì,o 
de i Carboni, che il Vico de i Coftanzi? forlc s’infupcrbi 
feono quelli, chend fono cllcrdtati nella Icttionc delle 
cole antiche come credo, che ancos ’ingannaua molti 
cflcrn i ,che vedeno la grandezza de la Lamia del Seggio 
di Opuana , & I9 ^an nuchina del Seggio di Nido , Se 
non l^no , ch^il Seg^o di Capuana antico era un 
portichcttoall’Angolodel quatriuio difanto Stefano > 

& che 11 fc quello S^io grande , che è hoggi della ca~ 
fa di Petrillo Colla, in tempo del gran Senclcaìc^he*! /iMAtL 
Seggio di Nido fu cominciato al 1 s o 7. a Icfpclc Se di 
quelli Signori che quell’anno furoaggr^ati , cne’l Seg- 
gio antico era quel poco di feouetto , che è in quel ango 
lorifcontro|làntaMariadclT Pignatclli,rra la cafa del 
MarchclèdiLauro,& quella del Contedi fan Valctino; 
ma per quel ch’iocomprefi un di che mi trouai col Si- 
gnor Gioan Battilla Carrafa mi parca , che molto fi fon 
dalle in due cole l’una era il giudicio di tanti Signori gra 
di ^ che hanno eletto d’cntiarc a Nido, che par che lia 

k z in- 
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ìnditio, che fbflc piu nobile de i rrcaltri,& l’altra in <)ad 
la (cntcntia di alcune cafedi Mediani , che 350 . anni 
adietrodicech'eranoa Porto, & a Portanonaimaalla 
prima colà io le ri (poti ,che la cagione, che tanti gran 
signori cntrailÌTo a Nido fù , che haueano le caie in 
linei quarticro , de che 1 gran Capitano il Signor Fabri 
rio Colonna non làrcbbono inrrati a Porto, ne il Sig. Ve 
i'paiìa GózagaaPortanouaneilMarchclcdivilla Fran 
ca c'I Duca d’Alcalà l’uno & l’altro vice Re del Regno 
làrcbbcno entrati alla Montagna s’haudTinotenutiquel 
li Seggi per manco nobili, òc chcquantoalalcntcntia 
edb venia ad otfendere piufamigliedi Capuana, & di 
Nido, che non fono quel le, che pretende, che fodero 
Mediane di Porto, & di Portanoiia, perche lè fofleda 
tenere per vera la (cntenza , che non neappare procedo, 
fariada tenere p nero ancora quel.chcli vede ne i regittri 
della Zccca^chc molte calèdi Capuana. <5c di Nido hàno 
origine da terre picciole, de ignobili , & pcrconiègueil 
te egli veniua a condannare per peggiode i Mediani tul 
te quelle famiglie, che vcngonodafora,dc da terre pic- 
ciolc,con l’aunoritàdi Bartolo Principe deìLcgidi, 
che ncllalcggc prima del Codiccdc Primacibus AlcP 
làndriaedicc, elice mcgliovn Popolano cTuna Città fa* 
mola, & grande, clic vn nobile di Otti piccola, & fc 
dice coti d un Popolano,ranto piu (ària di vn Mediano» 
che voi dircnwzo tra Nobile,& Popolano. A queftomi 
replicò , che le bailaua . che cafà Carrafa non era di quel 
ic , de da quella ril'poila io colli , chc’l dnc lltocradi ieri 
ucrc piu rollo per laudedi cala Carraia, cheper farélà- 
pere la vcrirà della colà, de mi pare di conolccre,chc qite 
Ila prcrcndcnza, che 111 n Seggio folle migliore, depiu 
nobilcdcll’altro,liacfprenà vanità, perche nelcgueria, 
che tutrii nobili di quello folTcro mcgliodcgli altri, il 
chclària come dire, che il vino d'im loco paluBre po^ 
Aoin vna botte douc Ila folirolbre vernaccia, diiicnti 
vcrnaccia:poi,chclivedcno enrrate alcune cale, de al- 
cune prctcdcrc d’cntrarci, che della nobiltà loro oó mo 
ftranoaltoo, chcqualchcattopoBciIìuo.Pcrò di quella 
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materia mi mr che (ària megl io tacere che parfórtie, St 
che faria omeio di Cauaticro modedo > & amato>- 
le dcUtionorc della parria , die ha qneftd titolo di 
gcnrilezza.non calunniare l’un l’alrro, & conlidcrare, 
che (e iòne vero, che alcune caie tanro tempo a dietro 
fodero (lare mediane, è (lata colà piu ap;cuolc , che(ia> 
no annobilite, che alain’alrrc, chic fòrftà quel tempo 
erano plebee , che credo certo , che (c fi riuoltano i Pro- 
tocolli di Norari antichi (è ne trouano per tutto , on<P 
io mi riibluo.chc (è (1 apparCtano mal vOlCticri i duiScg 
gi con gli trc,nafca per alarne contclc imictcratc,& euf 
K, che in tempo antico hebbero tra loro>chci dui Seg- 
gi n’hcbbcro la peggio, piu che per altra raggione,dcl 
cheportaua la pena molte figlie innocenti, "che i padri 
per apparentate al Seggio loro le danno a gcntilhomi- 
ni tanro peneri , che con manco dote di qUcl , che dan- 
no loro non hàno trouato ad accalàrfi a li altri Seggi . & 
non fi curano, che quelle ponete figlie non comparc- 
no tra li pari loro. Ne per quello reità, che quelli ch’cf 
fi moftrano fchifare non trouino ad apparentate , & ap 
patentino, «Se habbiano apparentato con cafa Orfina, 
Sanfeiicrina. Sanframonda.Aquina , & con altre fami- 
gliccclcbri , & riputate di piu illuftre nobilrà,& credo 
certo, chele quelli dei tre Seggi non tengono il me- 
defmo punto di non apparentarecon lidui,c per pura 
ncccffità,pcr la gran poucrtà ch e ne i Seggi proprii,ouc 
non trouandoli partiti condecenti, fono flretridi cer- 
carne a i dui Seggi,& a le volte dar ciualchc vataggio cal 
fine concludo, chcleiCaualicri, clic parlano volentie- 
ri di nobiltà fi fpecchiaflcro ndle fetitture antiche, par- 
Icriano più regolatamente, & con piu fondamento , & 
conorccriano,chenel Regno di Napoli per Icfpeireri- 
uolutioniturtc le famiglie riceueno aumento, & di mi- 
nutionc,& che come quelli che hoggi ftàno in balTa for 
tuna le ne trouano alcune, chea qualche tempo furono 
in atro (lato, coli molte, che hoggi fono in fiorc.a qual 
che tempo furono in pouertà , & ^miferia , & che le nc 
trouano alcune, che fono andate alternando tra balTcz^ 
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grandezza, & per eflfempio moftrano di loa anni 
in sù Signorie, & titoli , Se poi cent’anni a dietro caduti 
inpouertà,che per riftorar li fono andati a fcruiraltridc 
ecitareoflclHcij igno bili , & a far mcrcantiolc di poca 
fumma , & ho%i Ibn fatti llluftri , 6c lllulirinìmi,&chi 
dcfideradi vedere le quello è vero,cerchi li Protocolli 
di Notar! Francefeo Roflò,& di Notari lacobo Fcrrillo, 
& d’altri Notati antichi, doue lì trouano Gabelloti, Se 
tenere fontichi di panni, Se per quello conforto tutti 
anelli , che Hanno lii la Ruota della fortuna a non fìdac- 
tene, & non infupcrbire,& quelli che Hanno fotto,a 
nondifpcrarlì,anzi attenere a viucre virtuolàmcntc, ei 
nonHarelblamentc'appoggiatofopra la nobiltà de gli 
antcceflbri, ma cercare d’ampliarla con atti honoreuo- 
U,&non con detrahcrc ad alcuno, ficcercarc di fatH 
eccellente per uirtù propria , de non per l’ignobiltà de 
balTo principio d’altri . 
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Opufculo D’Auttore ‘ 
incerto. 

Ridano Caracciolo Caualiero Napoli- 
tano, & gran Filoibfb, che vide piu 
de nouant’annìjpochi anni auanti, che 
moriflc per molharela vanità del mó 
do , & la miicria humanaconipoìc un 
libro della varietà della fortuna, douc 
fcriflc de tutte quelle caie, che hauea vedute in grande ^ 
& felice (lato, & poi cadute in eftrema miicria iloqualc 
rio leggendo venni a conofccrc quanto il mondo va di 
male in peggio, poi che in meno di trentanni, chefo- ^ 
nocorfidati^aS . .adh^gi,lcca(c ch’io ho uedute, & ^ 
felici, & minate fono più i numero di'quelle, che uidde 
egli in ifpatio d Ì7S-a nni,& mi nacque pcnficro di voler- 
ne fare vn breiic compcndio,fpcrandodi giouarca quel 
li , che lo Icggcranncscon ammonire quelli, che ftano lu 
la Ruota della fortuna,chc fi raccordino,chc fono vicini 
al precipitio, ficchequelli, che danno lòtto non fi di- 
fpcrino di poter follcuarfi , poi che per contrari®, mol- 
ti di quelli , che danno in alto, pochianni aitante daua- 
no in basfidìma fortuna, delliquali nonèl’intchtomio 
di parlarne, poi che molti di quedi felici Ibnoinfupcr- 
biti tanto, che odiano quelli , che non crcdono,chccf 
fidilccndano da un’altro Adamo nobilc,&non dal pa- 
rrò vniucrfale de tutti. 

Cominciando dunque da Gionan Caracciolo Princi 
pedi Mclfa,che nclo datoacquidatodaSergianni lùo 
atauowan Senefcalco, tanto fauorito della Regina Gio 
uana Icconda.palfato a lui per lùccclTlonc di Traiano pri 
mofuo proauo di Giouanni fuo auo , & di Traiano fe- 
condo fuo patrc,godcndofi quattro titoli di Principi di 
Mdfa,Duca d’Afcoli,Marchclcd’Atellc, & Conte della 
Potenza, la fortuna per brcuilfimo tempo gl’imprcdò 

un’altra 
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tm'altra dignità iniblica > cheli fece collocare Ifabella di 
Capila herede del Principato di Melfctra eoa Traiano 
HI . Tuo primogenito , onde fu intitolato Principe di 
Mclfcrra:lìuiucaingrandilTima feliciràcon la Città di 
Mclfì, che la chiamano Napoli picciola, doue tcncuav- 
na corte piena di pfbne di conto,ouc erano molti Caua 
Ueri.tenea un nun^cro di caualli eccclléti da guerra c*lia 
ucrìapotiuoin vndiponcrea cauallo cento huomini 
d'acme , & armarli de la Tua munitionc di armi: con Ac 
gctitctia.St tapczzariaquafi reale, Se con apparato di 
caccia d'ogni forte piu tofio Reale , che da Baronerug- 
getto ad altri, ficaie f^fc li gran di non haucrianobafla 
tcl’intfatcfcnon toikro fiate le terre fuc nel piu fertile 
loco del Regno abondaptiirimc d’ogni cofa ncccilària 
aluiuerehumano, ficaledelicie, fic tcouandoli in tale 
Rato Henne fotto Monlìgnor dii Lotrecco l’cflcrcito 
Francefein Puglia,al quale non potendo refiftere l'eflcr 
cito Imperiale , fic retiraiidofì veriò Na^xili, il Principe 
d'Oran^ , ch’era Capitan Generale degli Imperiali lar 
fck) alcune compagnie di Ibldati al Principe, che tcnefr 
fcMclfa, acciò clKl’cflcrciroFrantxfcs'intcrtcncflcad 
cfpugnatla,<9cl’lmpecialchaueflc piu (icura rctirata, 
fic gi à ne feguì l'cftetto , che Francdi per non laflàrfl die* 
troie (palle U Principe, che renca fama di fauio gucrrie 
tocon quelle genti , & quella piazza capo di tutto quel 
pacfctandaro^ cfpugnarla, fic per fbicrtia di Pietro Na- 
Harro,,chctcnca iltirolo d’El'pugnaror delle fortezze» 
coalavioIcnriadcll’artiglicrlc,fu prefaper forza & re- 
ftò con la moglie fic con i figli il Principe prigione, & 
ferito di due ferite , fic trouandofl afflitto per la cartiuità 
della moglie , fic de i figli piu, che per la Tua propria, man 
dò piu volte a pregare il Principe d’Orangc , che li defle 
cooiodità di rcfcartarlì , ch’egli poi con amici, fic paten 
ti liauriaprocurato di riicattarc la moglie c i figli . Ma 
quel Principe oltre la natura de i Francdi trafcurato,ha- 
uendo a fclKrnoi'iffanr ia^ fic le querelle di quel Signo- 
rc,l'indii(ìèadirpcratonc,chcdoponìoltc protdlc, ri- 
numiò l ltott)aggio a rimpcratorc,fic(ipofc a (cruirc 

Fran- 
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FifanccH , & fu mandato all’aflfcdio di Gaicta.con tre m{ 
lia fanti>£c alquanti caualli , fucccdcndo poi la morte di 
Monfìgnor di Lotrccco, & la ruina del Tuo cflcrcito,con 
grandillima prudcntia.éc maceria di guerra conduflc le 
lue géti a la Marca d’Ancona , S(. là s’i mbarcò ne le galee 
di Vencriani , Se andò ad occupare Barletta, la qual tenne 
tanto, cliefu principalcagionedifàrc liberare i figli di 
Francefeo Re di F rancia , da le carcere di Spagna, poi an- 
dò in Francia, & fcniio con grandifTima virtù, 6c fede 
Re Francefeo, Se RcHenricoin molregucrrc,&cllcn- 
do morto] il tìglio fccódogenitolerimafcfolo Traiano , 
che, come è detto, era chiamato Principe di Melfctta 
fpofb d'ifàbelladi Capua, con la quale non confumò 
il matrimonio, &tra pochi anni per la poca gratitudi- 
ne di quelli Re morì il patre, el figlio , Se fu fpenta 
quella nobilillima Cafà, che fcl’hauenèro data qual- 
che terra in ricompenfà di tanti fcruitij, cheTraiano ha 
uefle potu to tot moglie, haueria potutotenerfi in piede 
alcun altro (patio di tempo:ma il Principe padre fu trat- 
tenuto con penlione durante fua vita,e’l nglio fu &tto 
Vcfcouodi Troia di Ciampagni. Di tantiftaticonfifea- 
ti allacorteCcfàrca fon fatti dui Principi, Andrea d’O- 
ria Prencipedi Melfa,& Antonio de Leua Prenciped’A- 
fcoli. Se Ifàbelladi Capua fatto il diuortio pigliò per 
marito Ferrante di Gonzaga , Se coli tre titoli cofi fuprc 
mi fono paflàti a tre famiglie eflernc . 

Della ruina dHenrico Or- 
fino Conte di Nola . 

TNVccntoquaranfanniil Contado diNolacra flato 
JL^fottoil Dominio dicafa Orfinafenza peruenir mai 
in mano d’altra famiglia, quando venne Monlìgnor de 
Lotreccoadinuadcrelo Regno di Napoli,&cflendoal 
l’hora Conte, Hcnrico Orlino della cafa diPitigliano fi 
gnor gcntilillimo, venne in Napolipcr com parere con 



gji altri Baroni a (cruirc l’Impcradorca tempo , chedoH 1 
Vgo di Moncada, ch'era aU’horavice Re hauca conuo- 
caco in Napoli a parlamento i Baroni, quando intefe dal . 
vice Re, chcrinipcradorcnon hauca bilbgno di lenii* 
tijperronali,pcrchcgià hauea l’drcrcito , chchaueafae- 
cheggiata Roma, ch'era potcntinimo,ma hauea bilbgno 
di denari per pagarlo, & che però haueriano i Baroni fat- 
to piìigran fcruitio con pagar danari , che con le pcrlb- . 
ne , li relhinfero inlicmc li Baroni , & pagaro vna buo , 
nafomma, pigliandolicentia dal vice Re di alzare nelle , 
terre loro le bandiere di tranda,rcnza incorrere inpe- » 
na di ribellione, i3c il Conte di Nola con tutti gli altti, 
poi che hebbero pagato Icn’andaro alle terre loro ; ma : 
durante l'alìedio don V go, che ftaua dentro Napoli con . 
poca autorità, poichc’l Principe d’Orangc, ch’era Capi- 
tano dcll'eircrcito generale, facca ogni cofa,dclibcrò di 
raollrarcl'animo Tuo di reruire l'Imperatore, & fipofe 
sù rannata, 6candò a trouarc l’armata Francclb della 
quale era Capitano Filippino d’Oria , fatto il fatto d’at 

me rcllò morto con grandilVnno danno de i Baroni 
chchaueano fcruito l'Imperatore di denari, perche gli 
altri miniftri dell’Imperatore , che fucccllcro poi, non 
vollero haucr per ualida la cautela, che hauea fatta coi*. 
Baroni , dicendo , che non il potea dar liccntia di pecca*, 
redi rilxllionc, le non dal Re Iblo, & coli quando l’cf* 
fcrcito Francefe fu cotto, li trono il poucro Conte Henri, 
co infermo a morte, &qualial medcltmo punto, che 
hfu detto, che caualli Imperiali erano intrati per pi- 
gHarlo,li vfd lo fpitito , & perche era dcuotilTiino 
lan Francclcolafsò ordinato , che dopò la morte full'c 
vcllito d’un habito di fan Francefeo , & coli fu fatto, on 
de nacque poi un’inganno del volgo, chediccua, chc’l 
Conce per non poterli faluarc altrimenti s’era finto mo 
naco , de s’hanca fatto portare, come monaco alla Chic- 
fa , & quello errore durò tre ò qiiattr’anni continui, che 
fi dicca publicamcntc nel volgo , ch’cglicra uiuo,& fol* 
licirauain Fràza la tornata di nona gucrraiCofi quella 
Qtràtcnutaalcun’annidjluijdcda Maria San fcuctina; 

fo» 
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Ibradcl Trincipc di BiHgnano fua moglie in continue 
felli, dclitie c vfeila dacafa Oflìna,& per capo della ri 
bellìoncè Hata tolta alli Conti di Pitigliano,chefariano 
fuccein . 

* Della rou ina del Conte di. 
r Vgento, 6c di Cadrò. 

F Rancefcovltimercliquicdclla grandilTima cala del 
Balfo Conte d’Vgcnto , & di Callro,prctendeiia di ri- 
coucrare alla venuta de Francdi il Ducatodi Nardo , & 
Hibitoalla venuta di Mon(ig.di Lotrecco alzò le bàdicrc 
-di Pranza, 5c dopò la vittoria dell’lmpcriali fu priuaro 
de i dui Contadi, & (è n’andò cóvna figlia unica in Schia 
ttonia.ingannandofi cóla fpcrazachc li Franccli, che ha 
ucano prouaro , che cola era il Regno di Napoli haucllè 
irò da tornate l’anno fègucntc,& vincere. Ville ducanni 
in Raglila molto honorato da quelli Cittadini,ma al fin 
•hauendo confumato tutto quel , che s’hauca portato da 
‘xal‘a,& argcnto,òc oro lauorato. li partì da Ragufa,& ve 
me a Roma douc il Cardinal Triuultio ch’era protettore 
■delle colè di Francia lidaiiaduegiuliiildì,&pane,& d- 
itccolc per dui lcruitori,oltrala pcrlbnafua,& in quelk» 
•’modoperuenuto all’ultima vecchiezza morì infclicifli 
■mo, & diede fine ad vna cala per tutt’Europacclebcrri- 
-ma ,ch’hauca ottenuto molti anni adictro col titolo del 
J’impcrio di Collàtinopoli non picciola parte della Mo 
'■rea , & dcll’altre prouincic di Grccia.La figlia per bontà 
•di ll'abella di CapuaPrincìpellàdiMclferta.firidullè in 
• Mantua.Sc quando don Ferrante di Gonz:^ fit filtro vi 
*ce Redi Sicilia l’accasò col Marchclèdi Nìcodia, dando- 
<lcla dote del iiioda PrihcipciVa perche l’era parate. Li 
due Con tadi r 1 m pcratorc li donò Vgcnto a MartiaCoió 
na,ì5t Callro al gran Cancelliere Gattinario . 
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Della rouina del Duca di 
Somma. 

A LfonfbSanfcucrinoziodcl Principe di Biiìgnano 
eflendo Signore di quattro terre i ne vendio tre per 
comprarii Somma con titolo di Duca ,eraCaualicro, che 
colla cortefìa, 6c Immanità moftraua bene la Nobiltà 
del fanguc , & dell’animo iuo , <Sc col viuere più fplendi 
do > di quel, che fopporrauano le forze fue,intrò in gran 
debito, dclli quali non vedendo altra viad'ufcirc;al 
venire di Monfignordc Lotrccco nel Regno fi pofeaièr 
uirc quella parte , & hebbe il Contado di Renda , che fo- 
no cinque terre , che bafiauano alienandole a lieuarlo 
di debito . Ma poi cficndo mal fuccclTa l'imprefii di Fraa 
cefi, fc n’andò in Pranza , &Giambcrardino Tuo figlio 
pri mogenito rcftò nel Regno con fèruire l’Imperatore 
apprefio al Marchclc del Guado, che per lo parcn tado,5c 
virtù Tua l’amaua.con promefià di làrle ricuperare Som- 
ma; maal finedoppòl’hauer leruito molto bene all’aflc 
diodi Monopoli, uedcndovlcir vano ad ogni fpaanza 
fc n’andò a trouareil patte , & lèruio con molta virtù, & 
fede in tutte le guerre di Franzefi in Italia; ma alfi- 
ne inuccchiato,& pouero morì, & rcftò folo in Napoli 
Gian’Antonio Tuo fratello Cauallicro di bontà fingola- 
re, che renótiando alle pompe, & ambitioni fi uiuc con 
mille ducati l'anno,cheli lafsòil Principe di Bifignano^ 
Se in quefto finiik quefta linea tanto nobile.Somma de 
uoluraal Reflicomperatadadonn'Ifabclla Ricchefen- 
tc vedouadì don Ramondodi Cardone, & Fiume fred 
do, de il Contado di Renda l’Imperatore Io donò a don 
Ferrante di Larcona,& hoggi è ^fteduto da caia di Men 
dozza. 

^ .vG i J. 
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Del Marchefedi Quarata. 

L Andlaod’ Aquino fòmiglia antìquitTimo, Se che da 
tempodi Longobardi ha poflcduto nel Regno di 
Kapoli gra Signorie con honorati titoli, era vno de i pri 
mi Signori dclRcgno il Marchclc di Qiy rata Signore de 
la GrottaMinarda.di Fiumare, della Rocchctta,& d’altre 
tare ricche, & fruttuofe, e tale ch’il Principe di Mel6 ha 
uea hauuto per bene di dar una figlia ad Antonio d’A- 
quinofuo primogenito. Se inuitato dall’eflèmpio del 
Marchefedi MontcCirchioruo foccro alzò le bandiere 
di Pranza fidandoli, ch’era uno di quelli , c’haucano pa- 
gati danari al vice Re per haucrcliccntixDoppo la vitto 
ria de gl’imperiali li fu occupato lo fiato lòtto titolo di 
Ribellione , & volendo fiat a giuftitia,vcnnea compare 
rc,& prclcntò in iuditio quella licenza , ma non li uallc 
ad altro,che a faluarlo di vita, perche le ben fu aflbluto » 
& dcclarato , che non era ribello, pur li fu tolto lodato 
rcrrcccelTodi fellonia, & fu donato dall’Imperatore a 
Francefeo di Rut Borgognone, ch’inficme co Mólì^ot 
di Borbone, partendoli di Francia, hauca pigliato a lerui- 
uirc rimpcratore.il primogenito andò con la moglie, 5c 
con il Ibccro in Francia,rcftò in Napoli Francelco Iccoa 
dogenito,il quale con alcune reliquiedi beni mobili, 
che (ì poterò (àluare di tante ricchezze, & con lo Ipleti- 
dore della nobiltà della famiglia, tollc moglie di calàdi 
Cieiiara con buona dotc,& con molti figli, che n’ha fat- 
ti,manticnein piede la femiglia, ch’in luivencaadcftifr 
guerli,perchedcl primogenito, cheèvillbjC morto in 
Francia, non fono rimalTi figli mafehi. 

Del Duca di Boiano . 

T 1 Enrico Pandonepofledendo con titolo di Conte la 
città di Venafro, &la città di Boiano con quindcci 

altri 
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altre Cartella per poflcsfionc continuata dall’attauo , m 
tcndoli lo ftato rticritcuole di maggior titolo, procuro , 
St ottenne dairimpcratorcil titolodi Duca fopra lacit 
tà di EV>iano,& tol le per mogi ie Ifabella d’Acquauiua fi- 
^ia del Marchclc di Bitonto & col viuere molto più fptC 
dido , & fontuofo di quel, che comportauano le lacuirà 
fue , cótraflc tanti debiti, che quando venne Monfignor 
di Lorrecco all’acquirto dello Regno vedendoli in ncccf 
fitd , ch’era artretto d'alienare tutto lo (laro, andò al canv 
poFrancelc a fcruircquclla parte con dilcgno,chc quan* 
do haiieflchauuto la vittoria i Franccli,per premio de i 
feruiti) fuoigli hauellcro dato i beni de i creditori lùoi y 
che quali tutti cranodalla parte dcirimpcratorc,maefsé 
do la guerra reufeita al contrario li rcriròa Venafro co 
dileguo d'vrcire dal Regno con la moglic.llchc porca fa 
re in poche horc,cflcndo Venafro fèdeci miglia òpoco 
^iìi lontano dalle ter re del Papa;maaucnnc per calò eh.’ 
un Dottore chiamato Vicenzodi Paride oficlògraucmé 
te da lui andò al Principe d'Orangc ad olì'crirli, che l’ha- 
iicria dato il Duca in mano, perche làpeua,chc era ritira- 
to a Vcnafro,<!k il Principe ordinò, ch’andailccon lui v- 
na compagnia de i lòldati del Coloncllo di Fabritio Mac 
ramaldo,& elì'endo vna mattina i caualli in ordinc,& ]a 
letticaperla mogi ie,li fu detto, che veniua la compagnia 
per pigliarlo , 3c perche la moglie era bdiilììma, & elio 
oltra modogciof ocome detica partirli fubito per fàl^ 
uarfi , & lart'arcla moglie lòtto la prorcttionedi tanti pa^ 
tenti illurtri le volle intcrrcnere caminandoa paDò\ 
6c fu fopragiunto non molto lontano da Venafro, & 
ne in Napoli pregionc,& fpcraua, che quella licenza, cht 
•hauea faluata la vita al Marchclc di Quarara, la faluardl- 
bcancoraalui,percliecradelnumerodiquclli, che ha- 
ucano pagati al vice Re per hauerla licenza di non cfl'crc 
riputatiribelli, àncora ch*alzaflcrolcb3dicredi Francclìj 
maqitfefta ,fpcràza in Uri riuld nana, perche era incorfò 
nó lclloniama in aperta ribellione pigliando l’armi con 
Irò il Re fuo,& I i fìi ragliata la rcfta.l lòldati mellctò a làc 
■Co la guardarobba ricchilljma d’ogni fpetic di foppel- 
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lcrtitc,l’argcto,& l’oro, & quel chefu più norabilc, daciu 
quanra caualli d’ogni lbrtcccccllcntislimi,la moltitudi- 
ne de i quali era (lata caufa di gran parte de i debiti, pcrch* 
ih quello, & nella guardarobba luperò tattili Principi 
del Regno, £c ci furo tronati (èicento ducati di pcnnac- 
clii.Rcllarodui figli, vno con la morte faggio le mifcric 
c'ha Ibflcrtc l’altro,ch’è ancor uiuo,& a quello modo v- 
na cafa coli potente & nobile , è confumata, Se cllinta . 

.De la mina della cafa del 
: Marchefe di Monte 

farchio. 

X 7lnccnzo Carrafa della prima linea di quel Malitia, 
V chefuminillrod’introduccre cafa d’Aragona nel 
Regno di Napoli,era tenuto per uno de i primi Signori 
defRegno : Perche era Marchdc di Montcfarchio,Con . 
te d’ Airola, Signore diGrrchiara, Se dcirAmendolara,Sc 
dimoltcaltrc terreSccaflcHa''. flauain ripuratione d’u- 
na fauia tc(la,anchorachefoflè idiota lènza notitia di Ictf 
terc,c quando s’afpcttaua l’inuafione del Regno di Mon 
lignor di Lotrecco, per ordine dell’Imperatore , hebbe 
cura della fortificationc di Napoli , Se molta autorità, 
nel configlio delle cofedi (lato, haueua collocate trrfr 
glie una ad Alberico Carrafa Diicad Ariano,l’altraa La 
zilaod’ Aquino Marchefe di Quarata, Se l’altra a France- 
feo del Balzo Contedi Vggcnto,Sc uiuea molto hono- 
rato . Oliando venne Lotrecco ad afl'al tar’il Regno , Se 
l’Auaritia.Serambitionc l’accecò tato, che pofe in ruina 
la cafa fua.Sc dc’fre lùoi gencri,Sc di molti altri, che pre- . 
iiaricaro con rcllcmpio fuo , perche fperando di ricoiic 
rare il principato d’Altamura, il Ducato d’Andri Sedi 
Venofa.Sc piu di quaranta altre terre, che erano fiate de 
gli anrcceflòri paterni Se materni della moglie: fubito, 
wci’cQcrcito imperale fu paflàto , per inchiuderfi 9 ; 

Napoli, 
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Napoli, egli rimafc a Montciàrchio douc hauea edifica* ’ 
to un camello molto forte, dando in tendone a i Capita* 
ni Imperiali, che uolcua impedire quei pafk>ai nemici. 
Ma foprauenendo tre dì dapoi l’Araldo di Lorrecco lì 
relè fubito,& andò al Campo Francclc, douc fubito con 
corfe a giurare homaggioAlbcrico Carrafa Duca d'Aria 
no fuo genero, cominciò a procurare lo flato d' Altamu 
radcbitoalalbccra,& perche a Francefi parca foucr- 
chio.pcralhorali diedero il Contado di Accrra,Lacc- 
dognia.la Baronia di Vico , & quella di Fliimare.Ma fuc 
cc^ndo tre meli dapoi la rotta de Franccfì,difpcrato mo 
ri dicendo di le ftcfso,ah vecchio pazzo, ah vecchio paz* 
zo.Dc i lìgi i il primo morio poco poi di lui. 11 fecondo 
fìuiuc,uiue in tanta calamità, che nonflsdouefla. 11 
Marchcf'ato di Montcfarchio lo donò l’Imperatore al 
Marchefe del Guafto,co’l titolo di Principe, & Cerchia 
ra,<Sc l’Amendolara donò al Prenci pc di Salerno, & coft 
una cafa illuflrata dalla nobiltà della moglie , ch’era ni* 
potè carnale alla Regina ll'abclla , è ofeurata in modo > 
che non li sà s’è fiata al mondo . 

D’ Alberico Carrafa Duca 
dAriano. 

» 

I L primo titolo di Duca dhauellccalà Carrafa Io por- 
tò Alberico Auo di quello di cui fi parla, ilquale non 
folo magnificò lafamiglia con qucflotitolo,ma con pa 
Tentati lllufVri piglildo per moglie Giouannclla di Mo- 
lili di anrichifiima nobiltà, & conia fuccclfionedi mol 
te Caflella , £c dando a Gianfrancefeo luo figlio la figlia 
di Ramondo Orlino Duca di Grauina. Quella grandez- 
za l’abbalsòanzi riduce a niente quello fecondo Alberi 
co,che fu pur di quelli c’hebbero licenria da Don Vgo * 
che andò a giurare homaggio fenza far altr’atrodi tibcl 
lionc,&fu prillato del Ducato d’ Ariano, & del Conta- 
to di Matigliano,,5c hebbe dall’Imperatoic don Ferran 
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te Gonz^.rdlò la mollicci figli in grm poucrt^iSc di 
luinonfisàoucmorifse. 

Del Marchefe dOria. 

^ ObertoBonirado,natodiraniigIiaantìca,& nobile, 

5c ricca di molti beni Bnrgcnfatici , ma non di òi- 
^oriedi Vaflalli.fcnicndo Re l'cdcrico d’ Aragona vl- 
tinio Re di Napoli con molta fede, meritò, che t^ucl Re 
I li delIcOria Città Metropolitana nella Frouinciadi ree 

ta d’Otranto,dc vent anni dapoi cóprò da Carlo V.Fran 
I cauilla.&Caialnouo per treracinque mila ducati, & hcb 

I bc il titolo di Marchelcd’Oria,& (i potea tenere uno de 

j ipiu ricchi Signori del Regno, perche ol tredi quelle tre 

I terre bcllc.6c unite,hauea vno wficio antiquato in caia 

I fiia,che ui cauaua cinquecento ducati il mele . Quefio è 

^ un’vftìdo.ch’in tempo d’i Romani fi chiatr.aua Prefe- 

^àus Annone, che hauea cura di tenere la Città in abon 
’ danza di uiuere, con iuridittionc di punire quelli, che có 

tnetteuano alcuna fraudc,& di piu nauea tate altre Itra • 
te tra Napoli,& Aucr(à,che ualeno piu di quindcci mila 
[ ducati ogn’anno.óc quando uennc,comcsù èdetto,Lo 

trccco, deuendo (lare in Napoli a prouedere per lo uiue 
redc’ibldatiaflèdiati,pagòlatagliaimpofiadal Viceré, 

& vfcio di Napoli, & ncll’ifteflb modo,ch’c detto de gli 
altri, condennato di fellonia, fu priuato delle Terre, 5c i 

dell ufntio,& della CaftdIaniad’Auerfa, ^nefuinue- 
ftito Gio.d’OrbinoMacftro di campo delle fanterie Spa 
gnuolc Ma morto Gio d’Orbino , & un’altro Signore 
Fiamengo,a cui l’Imperatore concefibl hauea. Se rica- 
duto quello fiato un’altra uoltaal fìico, Roberto andò a 
trouare l’Imperatore, 6c con la facondia,& diligenza lùa 
ottenne grafia, che pagalìcvinricinque miladucati,& ri 
haucile lo fiato, & ^chi anni dapoi morto Semiagena- 
rìo,lafciandonc herede Gio. Bcrardino fuo figlio imita- 
torcdiSardanapallo, ilqualcallctatodallalicétiadclni > 

ucrc dillòluto,h polo a Icguire i’hcrcfia luterana, delchc 

M temen* 
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temendo d'd]'ar< punito, fug^ dal Regno, & lafidò tadte 
ricchezze, che uno Spagnolo ncì'mottiacutiflimodiCi 
fc. (.he mcritcria perdono , le per acquiftarc tante cofe 
folle diucn tato hcrctico.* Ma è llcndoli ribellato dalla fe- 
de Lattholica per perderle mcritaua di motirea Rote, 
con quello line infame hauc cllinta coti honorata ca^. 

Di Camillo Pardo Orfino 

' i;:' 

C Amiilo Pardo della linea dc’Conti diManupelloV 
clTcndonc (lari gli antcceflbri Tuoi priuati di quel 
Contado, checonlilteua in dicci Callclla,' & della Città 
di Latino in Capitinata,nonsòinchc modo poilcdeua 
in Abruzzo laVallc Siciliana,& rcntendo,che ueneal’cf 
lerci to Francelc ad inuadcrc lo Regno a tcpcMrhelìuO* 
uaua in Roma, per procedere fecondo Icl^i della Ca- 
uallcria,andò a trouare l’imbafciatorc ddl’imperatore , 
& per atto publico conlcgnò le Terre , che hauca in A- 
bruzzo a far'ittantia,chciircndcflcl homa^o,chcpcr 
quelle T erre hauca giurato al Rc,protcftandolì della giu 
ila caufa, che lo moueua,a non uoler’elVerc piu uaUallo 
ài Re, perche uoleua ricoucrarcil Contado, & k Tene, 
delle quali erano ingiurtamente (lati fpogliadgliantc 
ccirori(uoi,& fatta una compagnia di cento huomini 
d’armc,andò a trouare TeOercito Francelc, & inrrato al 
Regnop lauia d’Abruzzo,ricoucrò ilContado,dc Lari 
no, & KcFrancclco le mandò il pnuilegio di gran Ca- 
merlengo del Regno, & di Viceré d’AbruzzoiMa quello 
flato felice durò lol lètte meli, perche dqppò la vittoria 
del Campo Imperiale, AfcanioColóna li ritolfeil Cóta 
do,& Hettorc Pappacoda Larino, Scegli poucro,& ucc 
eh io morto in Roma,& in lui s’cflinlc quell honorata 
linea de'Conti di Manupcllo, famolà per la virtù di Pier 
gian Paulo , & di due altri Capitani gcnctalid’eilcrdto 
ccccllcniiirjmi. 
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Del Conte di Montoro 
Gioan Berardino ’ 
Zurlo. 

N Ella famiglia Zurla era no ftatc col titolo di Conte 
molte, c buone terre : ma nella ucnuta de i France- 
.fi del 1518. non c’era riraafo altro , che Giamberardino 
Zurlo Conte di Montoro , Se Hercole Signore di Solo* 
fra. Giam berardino fu Signore di perfetta bontà, & po- 
uero,non hauendo altra terra , che Montoro , che non 
rendeua più d’ottocento ducati, & per lafua^an virtù 
quelli di Nocera de i Pagani, ch'erano (lati vaflàlli di Fra 
cclco Zurlo fuoauo, andare a pigliarlo fin’a Montoro, 
&loconduflcro, & pofero in poncfTioncdi Nocera, c 
preparo Ifàbclla Carrafa Tua moglie ch’andaflc a goderfi 
di 11 bella, <Sc buona Città, c quella donna prudcnti(li'> 
ma rifpofc.che di tanta gratia,quanta Dio l’hauea fatta , 
cflànon uolcua goderne prima, che hauederengratiata 
Ja bota diuina nella Chieudi SantaMaria del Camelo 
di Napoli,uolcndo inferire, eh e uolca prima uedercil ft 
nedcllauittoriadiFrancdi: Qujlì prefaga di quel , che 
hauea da cncrc,& della rouinadi cala i'ua più mìlcrabilc 
di quel, ch’ella credea, perche alliquindcci d’Agofto 
quel ài proprio,che morie Monfìgnor di Lotrecco , Fa 
britio Maramaldo Colonnello d’italiani vicioda Napo 
lijrieoucrò Nocera, & palTat innanzi nel Mercato di 
,San(cucrino ruppe Ruberto di Sanicuerino Conte di 
Capacela, che conducea alcune cotnpagnie di foldati no 
ui fattiin Principatoal campo Francelc, 5 cdi là andòa 
Montoro,&trouòilConte,óc lacouo Zurlo fuo figlio 
unico, che pigi iauanol’cllrem’untione, & laContelTain 
ferma pur uicina a morte,onde moflb a pictà,come Ca- 
ualiero generofo,Óc Chriftiano, ordinò a mtri i foldati , 
che non toccaficro cofa alcuna, ne uollc , ch’in quel l’&; 

Ma ftrema'''*’ 
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ftrcmamiftria fi faccflc arto di farli prcgioni, quando 
fiiflcro rifanari.Ma quelli in fpario di uenriquattro bore 
ufcirodiiiirail figliainnanzial padre, & la Conteflà mo 
rio pocbìfiìnii di dapoi . 

HcrcoIeZurlo per la mcdcfinia cauta fì.i fagliato del 
dominio di Solofra buonisfima terra , & morie in gran 
poiicrtà, & in quelli dui s’eflinfc il nome, & la grandez- 
za di quella fàmiglia.laqualc per la quantità delie Terre, 
& titoli, era la maggiore delle famiglie Capece di Càpua 
na,nc fono ri malli alcuni in Puglia,iquah per la poucrtà 
fono giu nti a tale.che hanno hauuto a fatica a moflrarc, 
che liano di quella famiglia . 

Di Federico di Monforte . 

F Edcriconaturaledicafà Gambatefà, famiglia nobì» 
lisfima del Regno, è chiamato di Monforte per li- 
nea fcminina,fu fempredi fàttioneFrancefc,& fpoaua 
di ricuperare il Ducato di Bifèglio, ch’era flato d’i Tuoi 
progenitori; a: per quello fubito,ch’intrò l’eflcrcito Fri 
cefi’ in Regno, alzò le bandiere di Francia con quattro 
luoghi, eh 'elìb (ìgnoreggiaua in Terra di lauoro. ch'era 
noRoccadi Vandro, Canino , Raiano , de Poglianel- 
lo , Se rotti che foro i Francefi fe n'uf^i di Regno» 
infieme con Giouanni Tuo primogenito , de mori- 
rò poco interuallo l’uno dall’altro,C^fparo fùo l^on- 
dogenitorcflòin tanta poucrtà, che fu aftrettolerueti 
do mangiar'ìl paned'huommi molto inferiori di nobil 
tàdilui. 1 figli di Giouanni primogenito nati da una 
ibre del Conte di Potenza, fi fono intrattenuti con la 
prouifionc chedaua il Conte ad uno d’cfii,checraLuo-' 
goicnentc della comp^iadi gente d’armi, & in quello 
modo uicne a fp^ncrle quefta coti nobile, de honoiata 
^miglia. 
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DI Pietro Standardo . 

P ietro d'origine BofTa chiamato Standardo per lagrS 
nobiltà del fangue materno , fperaua di ricoiierare U 
Contado d’Alifi con un buon numero di terre, & caftcl 
Ia,& pcrqiielloandò fubito al campo Franccfc,& hcbbc 
ufficio di Commifl'ario generale della Grafeia, Se hcbbc 
rcfpeditionc di tutte qlle terre, le la bandiera Fràcefe ha- 
uell e regnata, Se farebbe (lato nel numero di piu grà Si 
gnoridcl Regno. Ma diendo mal fucccfl'a l’imprelà le 
n’andò in Francia con Marino fuo fratcllo,& rdlò Iblo 
in Napoli un bambino di due anni, figlio di Marino,il> 
quale noggi uiue fuor del Regno con una gran dote, 
chccolfauoredi Papa Paolo Quarto ch'era zio della 
marre , hcbbc da una donna di c^a Uangona. s'intcrtic* 
nc,& uiue fenza poter uenircin Napoli, & Pietro , che 
hcbbc per moglie la figlia dd Conte di Montoro, non 
hcbbcfigli,3c per quello un cosi honorato patrimonio 
ili daiolutoal fifco,& ne fon fatti tre Signori di titolo, 
perche Martin Carrafa,che coni prò dal fifeo Arienzo, 
fife Marchcfcd’Aricnzo, Se Marcello Caracciolo fi c5- 
prò Viccaro,& fi titolò Conrc,& per ultimo Giouandi 
Gcuara s’c fatto Duca di Città di Bouino, ch'erano fiate 
tutte tre terre piu di duccnto anni di cala Standardo , è 
peruenuto poi in cala Boffa . 

Di Carlo Mirobaldo. 

C Arlo Mirobaldo di famiglia da cento anquanfan* 
ni in quà nobilitata,& ilTullrata p ricchezze, & pcs 
parentatodi famiglie illullri , era riputato uno dei pria 
cipali Baroni lenza titolo, chcfollè nel Regno, perche 
hauca la Città di Lettere, Angre, Gragnano, Palctano , 
Piemonte, Se le Franche luoghi poco diflàti da Napoli, 
amcniilìmiA babitaùdapcxfònc nobili, coffiù in ope* 
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re, 5c in parole moflrò fem prc grandilTi ma affettioni a(- j 

l’Imperatore Carlo quinto, & quado il vice Re volfc dal < 
li Baroni quel (cruitioin denari del quale s’è parlato piu 
volteoltra quello, chefu ranàto,donodi buona volontà 
Tua due mihaaltri ducati,dc vlcito da Napoli Icn’andò al 
Icfue terre, & alzò le bandiere di Francia,parcdo,cbcpo 
tcllc farlo per virtù della licentia hauura dal vice Re; ma 
pratticanao nelle terre (ùc molti ibidati dell’eilcrcito 
Francefcl’induilcro ad andare al campo , douegiurò hO' 
maggio al Re di Francia, & ieguita la vittoria de gli Impp 
riaii,fùcondennatoper ribello, & priuato dello ilato in 

S uelli principii,chc'l Principe d'Orangc , ch’era vice Re 
aua in biibgnodi danari o haueria,potutoforiccóquat 
tro milia ducati rihaucrc lo ilato,'ina fìdandolì nell’aÀet* 
s tioncc’haueamollrata all’Imperatore, & nella conicien- 
tia Tua, alla quale parca, che quel , chchauca fatto al cani' 
po Francese fuilc peccato vcnialc,non volle riibluerlicò 
fjxranza, che polche s’era data intentionc d’accordo nó 
haueria mancato d’haucr meglio partito, ma reUòingaa 
nato,pcrchc la bellezza Si bontà delle terre lue induilc il 
Marcnefe del Guado ad impetrarle dairimpcratore m 
conto de ifuoiferuitij, dccofinon fi parlò piu d'accor- 
do, Se egli fu adrctto viucrc milèramétein Roma,fod( 
tato dal Cardinal Carrafa.Dopò della morte del quale an 
dò errando per lo mondo, ne lì sà oue nioridb& in cc^ 
Ibnaiùa viciroquede terre dalla fam iglia Miraballi della 
quale yiueno ancora alcuni con buone facultà , ma non 
di vallàlli.In queda mede lima famiglia era Gian Toma 
io Signoredi Santo Marzano , & ribellato piùfeouerta- 
mente li fu tolto dalla Corre Santo Marzano, & la ulta, 
perche fù decapitato,& la cala Tua lì marzi in cdrema mi 
lèria. 

Tutti quedi di che hauenio' parlato Ibno rumati per 
laguerra:rcdaadircdeiraltrecalcvenutcin ruinao perii 
nca finitatò per mal gouerno,o per altre caule , & per li 
primi diremo de i fratelli di cala de i Cardoni di Sicilia 
iquali fijro quattro molto valorolì,che ncltempo diRc 
Fcrianicfccòdo vennao a icruirio pa xicoucrareii Re- 
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gno di mane de i Fraccfi, che l’haucano oKupat&pcr'Rc 
Carlo Guano di Franda.Diqucfti don Giouanni hcbbc 
il Marchefato della Radula con mólte bonisfime terre . 
ToHcpcr moglie vna figlia del Conte di Capoccia chiar 
mato Bernardo Villamarina, & n’hcbbc vna figliola 
chiamata Maria di Cardone.poi morta la moglie pigliò 
vnafiglia di Gioan Giordano Orfino per feconda mo* 
glie, de non hcbbc figlioli , & morendo lafciò che Kon» 
na Maria Tua figlia vnica pigliaflcjpcr marito vn figlio di 
don Pietro di Cardonc Conte di Colifàno,& non haucn 
do confumato il matrimonio morto il primo marito 
pigliò don Francefeoda Eftcdcl quale non hcbbc figli'» 
& morì pochi anni fono ricca non fblo per lo flato pa- 
terno, ma per cflcrli ancora ricaduto il Contado d’ Auel- 
]ino,& molt’altrc terre buone per la morte di don Anto 
nio di Cardonc, & di don Vgo di Cardonc fratelli carna 
li del Marchefe di Radula fuo patre , & benché rcflaffcro 
di quella cafa i figli di don Pietro di Cardonc Conte di 
Colifàno non flicccflcro allo ftato,pcrchcpcr linea finita 
ritornò alla corte , & coli dclli tre fratelli primi non c’è 
reliquia alcuna. 

i 

Di cafa Caftriota; 



Q Vafi fimil fortuna hanno hauuti i tre fratelli di 
cafa Caftriota , de i quali il primo fu Duca di Fcr- 
randina , il fecondo fu Marchefe d'Arripalda il terzo fu 
Marchefedi Ciuita di Santo Angelo. DonGiouàni,chc 
fu il primo Duca di Fcrrandina,tollc per moglie la figli* 
d’Flonorato Gaietano Duca di.Tr^ictto, & non hcbbc 
altro, ch’una figlia, & morendo lalalsò hcrcdedcl Du- 
cato di Fcrrandina, del Contado di Coueriino,di Galato 
la,di Veglia .& di Lcucrano. 

Don AlfonfoMarchefe d’ Atripalda hcbbc per moglie 
Camilladi Cofaza,& n’hcbbc due figlioli mafchi j l’uno 
chiamato don Antonio, èc l’altro cliiamato don Gio* 

anni. _ 
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' Don ferrante Marchefe di Ciuita Santo Angelo heb* 
be per moglie Camilla di Capua dclla quale morendo la- 
feio due iìgliotc la prima cliiamata donna Giouanna,fic 
laicconda donna Htppolita. 

: Troiiandolidon ÀltbnfoMarchelcd’Atrìpaldanito- 
tedi donna Maria figlia del Duca di Fcrrandina,& di dò* 
naGiouanna figlia del MarcKefe di Cinica» diede la Du* 
cheflcUa di Ferrandina a don Antonio Tuo primogenito 
per moglie , «Se la Marchefclla di Ci uita adon Giouanni 
(ccondo genito, 6c parea quella una delle relicifTimecafè^ 
che foffe nel Regno d’un patre Marchelè.che haiieflcun 
figlio Duca,& l'altro Marchefe. Ma arpccta,che fa farcia 
fortunali Marchefe s’infcrmòa Napoli, & llandodifpc* 
rato dai Medici uenne il Marchefe di Ciuita Tuo fecon* 
do genito d’Agollo da Migliano per vedere il patre, & 
infermatoli di malccaufato da mutatione d'acre niorio 
in cinque dì, de il patte lì guario,& redo foto col Duca di 
Ferrandina iuo figlio primogenito , & due anni dapoi 
morio meflininio tanto per la morte del MarchclcquS 
co per lafciarc il Duca che fin a quel dì non hauea fìgli,ct 
già morendo antiuedea la mina della cafa fua. 11 Ducare 
dò ricco per Ihcrcdita del padre,& ricco ancora di mol 
ti doni del corpo, & dell’animo, perche fii il piu gagliar- 
do giouanc,3c piu forre di quàci fodero al tempo fuo,dc 
oltra di ciò lctreraro,magnanimo,intrcpido,& liberali^ 
fimojma tante virtù furo in lui contaminate da una n^ 
tura impcruofà,& fuperba la quale locondudcad infcli 
ce morte con cilcnninio di coli gran cala, perche eden- 
do ucinito a contefà con Giangcrolaino Ourafatfiin* 
tcrpolc don Carda di Toledo a pacilìcarli,epigliòlalc* 
dcdall’unotdc dall'altrodinonoffcndcrfi, & contutto 
ciò trouandolì un di incontrato con Giangctolamo li 
diede con una verga due colpi , donde Giangerolamo 
ingiuriaroandò a sfidarlo a duello. Se il Ducamàdando 
in Lombardia con imcntionc di combattere fece una 
fpcfà pcrrincntc piu a Re, ch'a Principe foggettodi Re» 
pcrclie mando in Grecia per caualli Turchi,chclicolla- 
ro uiciuo a dlccc mila ducati» vcntilccrc cheli neveo* 

nero 
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fiero èónduQc fcco tanto numero di gente da piede , de 
da cauallo , ch’andauano d iuife in tre partite l’una vna 
giornata inanzi l’altra, per poterne alloggiare con com- 
modità, & giuntoa Milano fu riceuuto dal Marchefè 
del Guaito in grSd’honore.ic fu tanto amato, & animi 
fato delle proue.chefacca neirarmeggiarc , come nella 
profiifà liberalità, che’l Marchefcrcrìllè all’Imperatore 
& venne ordine fubito, che non fi combatteflc, perche 
l'Imperatore volfecflb eflcrcgiudlcc di quefto Succede- 
do poi la guerra in Germania andò a trouare l'I mpcra- 
tore , & partendo da Milano difiribui tra caualli al Mar- 
chelc,& ad altri Caualieri,& gioie , & carene, & altri la- 
uorid’oroa diuerlì Signori la valuta di piu di quinte! 
mila ducati. Arriuatopoialla Corte dell’Imperatore co 
tninciòafarrauolarplendidUrima, definito ildefinam 
veneano carte, & dadi , & vn bacile pieno di ducati d’o* 
rotchechi non hauea potefle pigliarne> de con quefte,dc 
fimili fpctic di pazzie fi riduflc in gran ncccflìtà,alla qua 
le s’aggiùfc la morte della Duchefla fua moglie, che per 
cflcrcTcnza figli,il Ducato,dc l’altre terre fue furo deuo- 
lutcalla Còrtc,de a lui folo reftò Atrepalda, laquaicnon 
baftaua a pagare la terza parte delli debiti ch’eflb hauea 
fatti , de in quefto tempo accade , ch’un Conte Fiamen- 
go,che ftaua in riputationc di valentiflìmo hauea gioca 
to con lui, de vinto vna buona fòmma di danari, de il 
Duca mandò fubito a Napoli per hauerli per lettere di 
cambio , de darli al Conte , ma perche era morta la Du- 
chefsanòfi trouauano.IlConteincontrandofi colDu 
cali diftè, che penfaftè, che hauea da pagarlo Còlla fpa- 
da in mano,il Duca rifpoIc,ch’in quello medefimo pun 
to colla fpada in mano li voleamoflrarc, che facea da 
fcortefc,dc mal Caualicrc ad importunarlo a tempo,cht 
fapea in quanta calamità era caduto per la morte ^lla 
moglie , de a quefto modo quel Signore Barbaro reftò , 
che non feppe,che fi dirc,de l’Imperatore per quefto, & 
per altri legni, che hauea vifti in campagna contro nfr- 
mici del valorcdi quefto giouane,fe vn’atto delli piu lo 
dati, che hauefte fimi mai in vita fua,chc le donò il Duca 

N to 
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tb di Fcrrandina,& tutte le tcrrc,ch’erano ftatc ddla mo 
glie, onde licentiato da fua Macftà tornandolcncinNa' 
^li.fc n’andò inVcnctiadoiie fu accoltoda quelli Signo 
ri con molt’honorcimacflcndo gionto l’hora > che ha- 
uca da ponete fine alla cala , & alla vita fua;inuitato in vi- 
ra fcfia,ulo non lo cheinlblentia contra un GentU’huo 
nio prencipalc Venetiano, vn barcarolo di quel gentil’'- 
homo le diede nella tetta d;un’arme,che chiamano i Ve 
netia cinque deta,dc l’uccilc con gran difoiaccre di tutta 
quella honorata Republica.comc dimoftra quello clc- 
gantittimo Sonetto fatto da un gentil’huomo Veneti* 
no, che comincia v. 

Gioitane 11 luttrealtieramente nato, 

Cofieflendo fpenta la progenie mafcolina, retta foloin 
quella làmiglia donna Gioanna MarchelèdiCiuitaSaix 
to Angelo, che dopò la morte del primomaritos’acca- 
sò con don Alfonlb Carrafa Duca di Nocera. 

Del Conte di Santa ; 
Seuerina. 

A Ndrea Carrafa della Spina nacque caualiere pouero 
-i^de’benidellafortuna , perche ancor che nella cala 
fua per àntiquilTlma fuccelllone era la Signoria di Pa- 
Icharola , lui era il terzo genito , ma quella pouertà 
non ballò ad impedire lagrandiflìma uirtu fua,& Jova^ 
loredi fua perlòna, perche Re Ferrante primo conolceti 
do in lui tanto valore,li diede vna compagnia d'huomi 
ni d anncatcmpo,chenon fi dauano le compagnie fe 
non a Canai ieri grandi, & di grand’efperienza . C5 quel 
la Icruio fedelmente Re Ferrante primo, Re Alfonfo le»' 
condo, Re Ferrante lccondo,&Re Federico, lèguendo la 
fortuna fua fiu’in FrancÌ3,douequcl Re morio, vlàndo 
li gratitudine, perche quel Re l’hauca dato Santa Seueri» 
na,& poi le ne tornò in Regno,& trouò,chc contende* 
no della poflcllìoncild Regno Spagnuoli,& Francefi,& 

pache 
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* ]f»crchc parca , ch’appartcnca alla fede fua feruirc più to- 
• Ito Spagnuoli.chc haucano caufà dalli quattro Re fiidcc 

* ti liioi padroni, andò a feruirc il gran Capitanio , ouc lo 
Ipinlc un’altra cagione , perche quelli di Santa Seue- 

■ ' fina in tempodi Re Fcdcriconon li uoHcro dar mai la 

? poflcinonc di quella Città, & fpcraua d’iiaucrla dal gran 

■ Capitanio , come fu , perche and^o a trottarlo in cam- 

^ • po colla prefentia , ch’:^umentò la fama , ottenne 

* dalgran Capitanio, chefe opcraconqucllidiSanuSò- 
ucrina.chc lo accettaffero per Signore, ma che la Signo 

* ria non palfallca gli hercdi.anzi di più promifè, che fini 
tffla guerra l’haucria dato lo fcambio,& lafciata Sanu Se 
ucrina nel vaflàllaggio della corona Reale, coli Icrucn- 

■ do,& moftrandolimeriteuolc di grafie maggiori, Icr- 

a uioil Re Cattolico in tutte lcguerrc,chc hebbe in Italia 

it fin’al niiilc,5c cinqucccnto,& dodeci,& li trouò in quel 

la fanguinolà battaglia di Rauenna , douc reftaro pri- 
gioni, & morti la maggior parte de i Capitani dcll’cfl'er 
ciotrSpagnuolo,t?c Icuatafi fama , ch’egli era uno de i 
morti,quclUdiSantaScucrinaal primo annuntio len- 
zaafpctrarcdifapcrelaucrità, cacciaroil Goucrnatorc 
die Ilaua in nome del Conte , & alzato le bandiere del 
Rc,& poi chefù ritornato in Napoli il Conte , il Viceré 
del Regno, ch’era Don Ramondodi Cardona, fcriflè 
vna carta all’Vniucrfità fotto pena formidabile, che do 
uefle rimettere il Conte nel polTcflò di quella Città. Ma 
facendo quelli poco còto dell’ordine del Viceré, l’indù f 
fero a tanta iracondia, che pcrmiflc al Conte, ch’andaflc 
a pigliarfcla per forza.Talchc il Conte perche non porca 
perforza pigliare quella Città, ch’è inefpugnabilc, andò 
con due mila fanti,& alcuni cauallia porre l’afl'cdio in- 
torno,ilquale liTerrazzani lo fofferlcro rnqlti mefi ofti 
natamente, poi eflendo in diuifionc i nobili co i popula 
ri,(i refero a patti, reltandoli l'opra quella pena della petti 
nada loro, che doueil priuilcggio del gran Capitanio di 
cea , che fUflc Signore in uita , il Re (^ttolico li fis 
ce nono priuileggio amplilIimo,che fuflc ad hcredi. Se 
fucccllbrijdelccndentijcttràfucrlàli, uill'cdopoi quello 

N a fin’a 
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nn'adodcci anni molto honorato,& tre anni ultimi del 
la uita fua fu in Napoli non/olo Luogotenente di Don 
Carlo della Noia,cn'cra andato in Lombardia>ma quali 
Viccreproprio con amplilTima potcftà concel&li dal* 
l’Imperatore. Mono l’anno 1515. hauendogouemato 
** Napoli con molta prudentia , edificò quel 

bellinimo palazzo, che ho^i lì chiama Pizzo falcone* 
douc polc quella inlcrìttione . 

Andreas Carraia Sand^ Scuerinx Comes 
Lucullum imiratus par illi animo , licer optis impar 
Villam hanc a fundamentis crexit,atque ita Iwxit 
Scncs emeriti ea fruùtor,dclicatiiuucnes,òcingloti| 
Abeaarccantur , qui Iccus faxit,ex haetcselloi proxt* 
miotqucfucccdito. 

Donò in ulta fua a Federico Carrafa , che s'hauca pi* 
guato pCT figlio adottiuo la GttàdiVico,amcnis(ìraa, 
uenri miglia uicino Napoli, & la terra di Santo Nocito 
^ in Calabria, & la Baronia di Ciuita Luparcllain Abno* 
zo.G 1 m a Galiotto Carrafa del fuo frate primogenito 
il Cótado di Santa Seuerina, che confiftea in quella Cit- 
tà Metropolitana luperbisllma per eflcr Hata tempre dei 
la Corona Reale, & di piu quelle terre, Iplìcro , Polica- 
ftro,la Rocca Bernalda,lc Callella Cutri,& San Giouan 
ni , quello Galiotto, parte per liti , che li diede Federico 
Carraia adottato, pretendendodi douerc llicccdcrc lui, 
P^rteper effer pcrlbnatralcurata, fi goucrnò in modo 
nSd^do hoggi una terra,& domane vn’alrra.ch'in me- 
no di yenticinque anni li rcftò Iblo Santa Seuerina, la- 
^alcè palfataa gli hcredi per beneficio delle doti, 5 c del 
la moglie, A della Nora . Andrea morio di piu di tettan* 
fanni,& hebbe per moglie la forella del Conte d’Vgen* 
to di ea (à del Ballò,nè voglio lafciare di dire in fede deU 
Tambitione llia,che quando gettò i primi fòndamenti 
del Palazzo, ci fè fpargerc trecento ducati di medaglie 
colla teda , & collo nome fuo , & eflendoli detto , che 
quel Monte douc cflb cdificaua,era d’un tufo fragilc,ch' 
in pochi anni ucrrebbe in rouina,egli rifpofc, che p qfto 
hauca &t to gettar le medaglie pchc pretto fi fcopriflìaxx 

Del 
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Del Conte d'Alifi. 



T Ra gli altri piu cari Cort^iani,chc conduITc in Ita 
liaRc AlfonfoprimOjfu Moflèn Pafchalc,c Diaz 
Garlora.dclqualc (ì fcruio molto nelle cofefamiliari, & 
lofòdclfupremo Configlio, & lo lafciò morendo nd 
medefimo luogo di gratia appreflò Re Ferrante (Uofì< 
glio.Qjnofccndo poi il Re Fcrrante.che tutti i Catalani, 
ch’erano rdhti in Regno, erano a lui poco fedeli, perche 
denderauano.chc’l Regno fuflc reftato al Redi Nauarra, 
come acquiftato alla Corona d’Aragona,trouò tanta fc 
delti in MolTen Pafchalc,che lo tenne Tempre partecipe 
di confcgli fùoi , & li diede il Caftello nono in ma- 
no, Se doppo la ribellione di Marino di Marzano , li do- 
nò il Contado d’ Alili c5 la terra di Santo Angelo Radi- 
canina di Dragoni, flc di Mairano.Sc li diede tre altre Ca 
ftella in Bafilicara,& fan Pietro a Scafato in Principato. 
A qucfto fi bel patrimonio a^unfc,chcdonò per mo- 
glie al figlio di Moflèn Pafeh^e Violante Grappina, he 
rededeU’Oliueto,&di Pietra PcrtofàbonisGmeterre,& 
fi mantenne quella cafa felice piu di fett’anni, poi diede 
pricipio alta roiiina vn’atto cortcfc,fic honoratod’Anto 
nio nepote di Moflèn Pafchalc, & terzo Conte d’ Alili , 
ilqiiate eflèndograndislìmo amico d’Antonio San Seue 
rino frate del DucadiSomma.ch’crafuocognato,al rem 
po,che Papa Clemente per cauare i Tcdefcni da Roma, 
fece tre Cardinali per far'cflèrunod’csfi Antonio fudet- 
to: lo pieggiò di trètamil.i ducati, li quali lo pofe tant*ad 
intereflèjChe nella cafa fua fc foflèro vini i figli, non pof 
(èderiano vna pietra delle colè paterne, anzi p maggior 
ruina,haucndo il Cardinale Sanfcucrino in ricompenlsi 
di tanti danni dati ad vno delti figli del Conte,il Balliag 
gio della Trinità di Venofa di valore di quattro mila da 
cati l’anno, quel giouane moriOjChe pur laneria potuto 
folìcntar la cafa,il figlio primogenito de Contc,lègucn 
do Don Giouan Catrafa nepote di Papa Paulo Quarto , 

perche 
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perche l’era Cognarò, morì innocentemente non pOtS- 
do fuggire l’ira di Pio Quarto, & fu decollato iniicme 
con Don Giouanni , che ancora tenea il ritulodi Duca 
di Palliano, onde lì può vederequanto lìanoincomprra 
(Ibi! i i conliglidi Dio , non potendoli dare altra ragio* 
nedcllarouiaad*vnaQvirtuoià,d( buonacala; ' 

Del Marchefe di Polignand 

• ^Afparo di Toraldo fu Corteggiano di Re Ferrante 

fecondo, Se a lui molto caro , per dlcr cccellcmc 

• mufico.haueadi parrimonio il fèudo diToraldoa 

fa, poi Re Ferrante fecondo li fc gratta di Nola, 5c di Po^ 
- lignanocon titolo di Marchefe .Hebbe ancora Valle Ga 
falc molto fruttifero, appreflb Scafati ,*tol le p ino^liela 
figlia del Conte di Policaltros & fu ameflb nel Collegio 
di Nobili al Seggio diNido,& ville molto felice, perche 
hauendo cangiato col Duca di Sefla il feudo di Toraldo 
colli feudi di tre Santi, &. di Salapi in Puglia, con l'indu- 
ftria di grani, & coll’induftriad'oglio, deuenrò Signore 
molto ricco. Hebbe della mogliedquc figlioli mafehi, 
iquaii parea,chcdoiicflcro per molti anni mantenere in 
piedi la cala; ma poi tutti cinque diedero cfl'empio della 
fragilità , & miferia fiumana , perche in pochisliroi dì , 
tutti mal capitaro.percheVicczoil primogcnito,chcfii 
poi di lui Marchefe, volendo competere col Prenci pedi 
&lcrno , lo mandò a disfidare a duello, per iaqual colà 
il Viceré di Napoli lo fé porre preggione al Callcllo 
'di Capuana . 11 Prcncipc li fe tirare un’archibuggia- 
ta da forcdcl Caftcllo atempo,ch’cgli era in fcncllra, & 
fuuccifo , lafciando uno figlio carico di debiti, ilqualc 
moltogiouanc morio,gli altri figli di Gafparo tutti lòn 
morti lenz’hctcdi in pochi anni,nc fi pofledè per tràfucr 
' fili loro vna pietra, nè una picciola pofl'cslionc di tante 
ticchczzc . 

. - ' ■ . ■ * - Del 
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..Del Cpnte di Marturano 

A Kdic^i Ignaro fli molto caro a Re Alfonfo (cco- 
({^éc pctchcqucl Re non regnò un’atmo finito, fi 
pofe a reniirc ai la uìcdcrma fcdc,& ani ore ^e Ferrante 
fecoado,6cfiitraliprtmi,'comc li troua ncH’lftone di 
()ud tempo a trauagliarc,& aiutate il Tuo Re nella recu-. 
pcrationc del Regno coll’arme , & con lo confìglio , & 
pcrall’hora hebbe da quel Re gatislimoiMartorano con- 
titolo di Conte, 6c li erede comunemente, chaucria ha- 
uuto cole maggiori, le quel Re hauelTc hauuta lunga vi'> 
ta,ma morì pocodopoi Tacquiftodcl Rcgno,&cflimdo. 
quel Cx>ntado palTato al terzo herede , boggi eflendo 
ipenra in tutto quella linea per uia di donna> i palato 
per mani aliene. 



Del Conte di Nicotera . ^ 

S lm ile,& forlc pcggior’csfito hebbe la cala dyi*rinci- 
uallo di lannaro Iratcllo d’ Andrea, perebe baucd’ac- 
qujftara nel meddìmo tempo la Cittàdi Nicotera, beh- 
bc un lòlo figlio, ilqualc dopò la morte di lui tollc per h 

moglie iCibèlla Grigi ia berede di molti beni,e donna di \ 

molta Nobiltà,dcllaqualc bebbe otto figli di grandisli- 
ma afpcttationc.ma morio giouane,£c ilpri mo figbo e- ' 

lelk di leruir la Cbicfa,dc uollc clkqVcfcoiio di Nicote 
ra, gli altri ebe l'uro di maggior fpiritopcrdiualèuie 
cercato d’ingrandirli,& Anniballe.cbe full fecondo ge 
nito, &. l'uccclsc nella Signoria in giouentù meritò cól 
fàuore di Don V go di Moncada la Cadellania della M2«. 
tea in Calabria, poi li ttouòcoIMarchcfcdd Guafto, 

& col meddìmo Don Vgo alla battaglia nauale , ; 
doMC morì Don Vgo , & il Marchefe rcftò preggio 
nc,& cfsoconlui,& dopò di man'in manofcrui per Co 
londlo di Fanteria molto bonoratamde; ma Irebbe in . 
felice eslìto di vita, perche li mori un figlio unico,& do 

pò 
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pò morì cflbhaucnd* ottenuto titolo di Conte podii 
anni innanzi,5c lafdò U Contado alla fìgtia femina , la- 
quale hoggi è moglie alante di Sinopoli.dc pertnepa- 
re che quella cafa non '(la da ponerfi nel numero delle 
rouinate, {Miche anco rella la Signoria, & il titolo dì Ni* 
eocera,nc i defeendSti d’ Annibale ,è da ponerfi i n tal no 
mero , có(ìderato,che d'otto fratelli, non ne Ha rimafto 
per linea mafcolina fuccdlbre alcuno , ^rchcGiulio* 
che fu il terzogenito fu pur Vefcouo di Nicotera, Ò* 
millo giouanc difpo(U(Iìmo,&valorofbmoridivcn* 
ri fei anni fenza pigliar moglie.Tiberio , che fu fedo in 
numero morì (imilmenre fenza figliuoli, perche hauea 
fèguitalauiadellaChiefa , & cralbto molto fauorito 
d’ippol ito gran Cardinale di Medici.VefpafianOjChellet 
te molf anni appreffoil Cardinal di Ferrara, tornat'in Na 
poli, tolfc moglie, de non hcbbcfigliuoli.Marccllo,che 
tu vitimo di tutti |xcfar prona, fc porca rilcuarc la cafat 
tollèficr moglie la forclla del Duca di Nocera, c5 laqua 
le non hebbe mai figli,& un dì andando per Napoli con 
uno figlio di fua Torci la,c’hauea ncniicitia,incontrando 
fi coi nemici di'quclla,& defendendo il nepote gagliar 
damente,fii inficmc con quello crudelmente ucci(o,& 
in meno di ucnti anni otto fratelli reftaro dlinri,infie- 
mc con la cala loro , dalli quali parca , che ragiontuol'* 
mctitc fi {Mtcflc fpcrarc numerofa ptogenia, 5c da non 
dUiìgucni per mill’anni . 

Delli Conti d'Aiello. 

F RancefcoSifcalc Aragonefe fcruì molto prima Ré 
AIfonfb,& poi Re Ferrante primo,& daquclloheb* 
bcil Contado d’Aicllo,accompagnato con molte altre 
fcrtili,& vtili Caftclla, & crariputato {>er uno dclll mi- 
gliori Confidi Cilabria,& tra le ricchezze fiie, &qucl* 
le,ch’acqUi(lò Paulo Sifcale fuo fucccflbrc,diucntò tan* 
to ricco, ch’edificò un Cafletlo Regio in Aicllo.con 
grosfisfima fpcfà,& collocò in quello modo otto figlie 

fetninc, 
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Jkmìne>la prima dicdeal Conte di Nicallro di caia Gh 
raccioia,la feconda a Ferrante d’ Aieruc Conte di Sima* 
xcja terza a VicenzoCarrafa della Spina Conte della 
Groctaria, la quarta al Conte di Martoranodi cafa di 
lannaroila quinta a Carlo Spincllo,chc lì fè Conredi Sc- 
minara,la Iclb ad Adamodi Toraldo Barone di Badola* 
tada (ectima a Francefeo Pappacoda Barone di Mairafra, 
&l’ottauaaCarlo Gambacorta Barone di Cclcola di 
Valle Fortora, che pa la dote di tante, Ipclc vn tcloro, 
&contuttociò lalaòil lidio rìcchinimo.1 fuccdìun 
Tuoi nò (àprei dire (c per di^ratia,o per col pa loro (bno 
vfeiti da voa fi bella Signoria, & impoueriti tanto , clic 
non ponno mantenere d decoro degli antepaflàti lo- 
ro, talché (c la (àmigila nó è edinta di pcrfonagg^fi può 
tener cdinta,non upcndod quando mai acquilUran. 
no V no Stato limile. 

Della ruinadi Paulo Tolofa. 

VT On làrd fuora di propofito tra tanti Signori, & Ca- 
XNualicri ecccllcntisfimi far mcntionc della rouina 
di Paulo Tolofa , che fc non fu llluftrc per (àngue, fii 11- 
luftrisfmio per le gran ricchezze che hebbe , de per lo 
grand'animo che moBròin IcruirlidiqucllcCollui par 
ótofi da Spagna, come dicono, per rinquilitionc , & ve> 
mito in Napqli,portò colla pcrtona fua molto piu gran 
crcdito,che riccticzzc, & Ambito s'impatronìdi tutti U 
mercanti d'ogni natione , che negotiauano in Napoli , 
dehauendo conia liberalità dei doniacquiAara la gra- 
tia dei mini Ari del Re con li Mercanti , che Icguìuano 
in ogni colà il giuditio Aio, ottenne, clic quelli ponca* 
no ilOpitalc delle mercantic, de egli il giuditio, de lo 
fauorc ette hauea colli miniAri del Re , de altri Principi, 
tal che participaua del guadagno d’ogni mercante icnala 

S onere de i danari fuoi , fc non quando bifognaua a prò- 
arlì,dc haucrlildictro auati, che A partillc il guadagno. 
.Có qucAo diiiennc oltra modo ricchisAmo , de amati^ 

O Amo 
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fimo da ogn’ordincdi ^etc, perche la cafsa fua era apét 
ta a Signori grandi, & picciol i, & a poueri. Et fi contadi 
lui, ch'andando per Napoli in tempo, che faccua ungrS- 
disfimo freddo , & uedendo ch’un viUano,chetrcmaua 
per lo freddo, andana vendendo una Toma di legna, de 
cfl'endoli offerto un carrmo,ne volea undeci grana,ma> 
rauigliandofi,chc per la pouertà colui andaua morendo 
lì di freddo per vn grano j ordinò alli lèruidori Tuoi , eh’ 
andaffero per la Città,Sc pagaflcro quanto ne dimanda* 
uano i venditori , de conduceflèro in cala quand’erano 
quel I i freddi e(lremi.Ma gran legni di magnanimità via 
ua nel gioco, de tra gli altri vn dì giocando con vn gen- 
tilhuomo poucro,chcs'arricchi con liii,deera tanto aP 
fiduo con lui , che non li daua tempo di giocare con al* 
tri; quel gentilhuomo che per la pouertà bifbgnaua 
chiamare altri in parte del guadagno per hauer tanti da* 
nari che poreffe comparere a gioco coli groffo , fempre 
menaua alcuno,che (i poncQe appreflb a Moflcn Paulc^ 
& per cótrafegnil’acculàua le carte, del che egli accor* 
gcndofi non però laffauadi giocare, de perdere ogni dì: 
oc auenne vn dì d’cflare che*! Marchcf'e di Polignano , 
chehabitaua nella medefma firada, venne a veder gioa 
re, de Paulo fi alzò lafl'andoii gioco.come voleflcparla- 
re al Marchcfe,6eloiiròda partc,dc lidil^c.SignorMa^ 
chefCjVoflra Signoria pigliarà gran piacere a vedere co* 
me quelli gentilhuomini mi aflàfftnano in cala mia,dc 
in NapoIi,hor pcnfi,chefarianoa la felua di Baccano , de 
tornò a federe, de giocarcapri mera, de fpeffo inuiuuà 
delrcflocondoi carte trifliffime, de colui fempre lare* 
nca con pochiflìmo punto. Se vincea,dc vnauolra ponZ 
doli a primera inuitòdi cento feudi, & vcnneli vnafìgu 
rafopra vn’aflbe fece vérifei , de inuitò di trccenfaltri, 
l'altro l’hauca tenuta pur a primera di cento feudi , de li 
véne vna figura fopravn feie fece vint’otto,e ténedi tre 
ccnr'alrri,dc Pauloa fludio diflc,che hauea trent’uno,co 
me fi* la figura fbflc venuta fbpra il lette, colui tutto sbi* 
gottitodiirc.Vincctc,crcdcnaofichc’l compagno l’ha- 
uefle mal Icruito, de Paolo tirò auanfiaic la pofb auan* 
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ti, che modradclc cartc.pigiiandon piacerceli vedere co 
lui impallidito per laperdira;poircoprcndoic carte di(^ 
fc, che hauca prrfocrrorcch una donna di baioni 1 ha* 
ucaparlbdonnadifpadc.&li fcusòcolvincitorc ch'e- 
gli hauca mata villa . Ma fu gràcofa,chc tutti quelli, che 
parriciparo della perdita liia,chc fu in poco fpatio di pia 
d’ottanta mila ducari,hauaia villo morire in pouerrà 
elhema.Non hebbe piu che vna figlia Icdrima, la quale 
diede per moglicadAlfonfoBcltrano della mcdclinu 
patria ricchislimo , & di quella figlia hebbe vna nepote 
che fì erdabe con lui , Se la chiamaua Marictta.a la quale 
dcflinò nouanta mila ducati di dote, de haucndola prò- 
mclTa al primogenito del Signor Marcello Colonna » 
vidde vn di il Conte della Saponata figlio del Signor V* 
goSanfcucrinogiouanc bcllisnmo,li dille, che paghe* 
ria lèi miUaducati,dc non hauefTc promefTa la nepote, 
che l'haucria volentieri data ai Conte, & quando il Si- 
gnor Marcello il feppe, con animo Romano mandò a 
dirli, che l’afToluea della promcfla, & egli li màdò feimt 
la feuti a prcfcntare,dc celebrò fiibito le nozze col San- 
(ciicrino Fu fpicndidisfimo nel viucrc , ncircdificarc,5c 
nel prcscrarc. Edificò nella fiilda del monte di (àn Marti 
novna uilla fuburbana, douc fpefe piu di otto mila 
ducati foto a fpianarc quella parte del Monte , de doue 
hauca da edificare , de fare Tpatiofi giardini come fece c5 
fpclà di piti di venti mila ducati, la quale villa li diede ma 
tcriadi fpefa maggiore, perche dal fine di Primaucra fin 
a mezzo Autunno Tpcflo faccua fòntuofisnmi conuiti, 
con apparato Reale, edificò anchora la cappella, che fi 
vede anchora in monte Oliucto affai magnifìca.Hcbbc 
vn figlio namralc, de lidiede per mogi icvna donna no- 
biledi cala Minutula,dc lo Icgitimò, de morendo lolaf- 
sòhcrcdcdimoirericchczzc,trale quaiifiila Ottà di 
Mincruino,Carbonara,de Monte Mellone, de altre cn- 
tratcjchc afcddcuanoala sumadi . mi!aducati,de du- 
ccntoinila ducati parte in cada, de p^tedi ricogl lenze. 
Ma colui feguenao anzi fuperandoivcfli^i deipare 
nella fplcndidczza , dcallontanandofì da i trafichi di 

O a ma- 
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, mercanti in breue tempo > 2c in pcKhiiTimi anni confih 
mò ogni cofa: talché nei Tuoi ddecndenti noniì uede 
ne di beni mobili ne eli (labili co(à alcuna delle riccha 
ze paterne , & dell’auo'.nc folo hebbero queft’clitolc co* 
icdcl Balbrdo,mala nepoce» che fu moglie prima al Co 
tedellaSaponara, de poi al Duca di Somma delle ragio* 
, ni Tue dorati, che pallàiiano cento ventimila ducati, a pc 
napoQcdc tanto, cheli badia vluctc da poucra gentil 
donna» 

Del Baron dellaTorella. 

S Igifmondo Sarracino Baron della Torcila, che fi van 
tana riconofccre quella Signoria Ibloda Dio, poi 
chcgliantcceflbri Tuoi l’haiicano polfcduta molto tem 
po auanti,chc tiiflcro Re nel Regno di Napoli.Con l’in 
dudrìafuahaueacompratodnqucaltre terre bone, de 
di molto frutto trai baroni fenza titolo era llimato 
lenza dubbio il primojpcrche oltre l’intrara groflà del- 
le Terre, cauaua molto piu da gli armenti d'ogni fpccie 
di bediame, che tcnca , Se era riputato da ogn’uno fclir 
cisi imo, perche a tanta abondanza di ricchezze craag- 
giuntaunafchicradi figli malchi, de fcminc.dai quali 
li Ipcraua numcrofa progenie, lo mi ricordo haucr ui- 
lloGio. Camillo,Fabrino,Gio.Michclc, de Gio. Luigi 
/noi primi figli comparire per Napoli con gran nume- 
io di Cotficribcllisfimi,& copia di fcruidori,dt fcudic- 
li ben in ordine, che rapprclcntauano pompa di Princi- 
pe fin all’anno 1 5 itf.chcGio. Camillo figlio primogeni 
to tolic per moglie la figlia di Gio. Antonio Orfinofra- 
te del Duca di Grauina,chcfu principio del la ruina dita 
to honorata calà,dc tanto ricca, perche edendo a quel te 
polapcdcinNapoliandba pigliarfila moglie in Ro- 
ma,^ lacódufic a la 1 orclla.douc fu fenza cóparatiooe 
maggior la fpc là della feda che Icl’haiidìè fatta iNapoIù 
pchc il volere, che un Cadcllo di trccèto cale haucflctut 
te quelle comodità, che fi tcouauo m KapoUnon potc^ 
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Eirfi Icnzn profUnflima fpdà , che oltre che mandò in 
Fiorenza, & a Lucca, & a Gcnoua a far teflcrc noui drap 
pi doro, d'argento, 5c dilcta. La fama de gli apparati 
condulTcgran molticudincdi parcnti,3c amici, a liqiiali 
furoalTcgnatc cale I particolare attappczzatc, e prouifte 
di tutte cofe ncccn'arie conucnicnti a la qualità de gli ho 
rpiti,6c lafcftaduròpiudiun mele, ogni pcribna può 
confidcrarc quanto debito fì contrade in quclh voragi- 
nc,ropraucnnepoilagucrra,& furodidìpati tutti gli ar< 
mcnti,5c perduti gli altri beni mobili,e morio Sigifm&> 
do . Mori poco dapoi GiaCamìllo in^idtodi ribellio 
ne, il Comendatore Rofà Spagnolo s’impetrò dall'lm* 
pcratorc la baronia, laquale l’haucano deuorata i debi- 
ti , & rimafero gU altri frati litigando tpiel che roccauaa 
loro del patrìmonioede tutta queda ruma fu i n fpatio di 
tre anni.fic fi trouaro alienare,& confumatc le ricchez- 
ze accumulate in tante centinaia d’anni. De tanto nau- 
• fragio rimale tato a Gioan Michelc,che fu il terzo geni 
to,chc potè foftentarfi a la corte di Roma, & con la vir 
tu meritò d'edere creato Cardinale da Papa Giulio Ter 
, zo , & relignò l’Arciuefcouato di Matera a Gifmondo 
fuonepotc figlio difabritio.ilqualc mantiene con le 
Ricolti ccclcl^lichc, la dignità cklla famiglia honora- 
tamente . E cofi d’vna famiglia tanto antica, & tanto 
ricca non è rìmafa vna pietra dei beni paterni , ne del 
numero di tanti figli, è rimafo altro fucadTocc che uno» 
che viuc con i’ArciucIcouo Ilio cugino ... 

Di Federico Pandone . 

C A millo Pandone della 1 inca de i Conti di Venafio 
e ad'ai noto, per l’idoric di Paolo louio^ quanto Icr 
uì fcdcl mente Re Ferrante pri mo. Re Alfonfo Iccondo » 
& Re Ferrante Iccondo, in colcarducapprcdb aBaiazzet 
Imperator d'i Turchi,&a RcCatlo ottauo difranzat 
ouc fi conofce.clK non mancò per lui di rcparare la ro- 
nina di quelli luci Signori , & del Regno per la venuta 
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dei Pranccfi , da qucdo Camillo nacque Federico hono 
rato & buon Caualiero , ma non di quell ’erperien* 
£a,5c di quel ualore che fu il padre. Coflui rimale bere* 
de di dodcci Casella ne i confini di terra di Lauoro , de 
d’Abrurio,& fu ptKoauanti che Ferrante Re Cattoli* 
co di Spagna vcnill'c a Napoli, & cominciò a viucrc tan 
to fplcndidamcntc,chctrapanaua il fegnodi molti Si- 
gnori titolati nel nutrire caualliecani , nella quantità 
della famiglia, & dcilaqualitàdellatauola,dcala venti 
ta di quel Re comparlc con tanta pompa, che diede pria 
cipio alla rouina lua,pi^liando danari ad vfura , 6c non 
volendo mancare dal (olito tenore di viucrc per pa^r i 
dcbiti,anz i intrando in vn’altro errore, di volere edifica 
re, diede principio ad vno Caflcllo in una terra fua chia 
mata Cerro , ch’era capo della Baronia , 6c con ladol 
ccza dcll'cdificarc , de con la boria di hauerc vna for- 
tezza d'opera. Se di natura incfpugnabilc, cominciò ad 
impcgnarc,dc vendere Caftclla, ne finito in tutto l’edifi- 
cio della fortezza, per finire di ruinarfi pigliò imprclà di 
edificare un monafierio d’i frati deiroflcruanzadiSan 
Franccfoo, de con quelle fpefe crebbero i debbiti tanto, 
chcbaflaroarpogliarlodituttc le caflclla, Icquali fon 
tutte trasforitein genti alicnc,de con un figlio,chchog- 

S i foprauiuc di lui, Caualiero di elàtta bontà viue 
[Oggi fuflcnratodal Marcheiedi Bcllantc,dc in lui vene 
foalinirc dedlingueffi in tutto cala Pandonc, ch’era in 
parte cflinu con la rouina del Duca di Boiano. 

Del Duca di Popoli . 

L AfòmigliaCantelma venne co Re Carlo primo al 
Regno di Napoli, de è comune opinionc,chcfia vna 
medefma famigi ia co la Stuarda de i Re di Scoria , per la 
fimilitudinc dcll’inf^nc,lcouali fono le mederme , con 
taggiun rione del Raficllo,cnc denota, che uenga da i fo 
còdigeniti, de ben fece fede della ®rà nobiltà de i Cantei 
mi Re Carlo prùno,che nel diuirmc a Tuoi piu beneme 

riti 
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fiti le terre di quelli c’haucano (fiutola parte di Re MS 
fredi,dicdcai Càrcimi il Cótadodi Sora,cd'Aluito 
ftSri in dueCittadi,6c molte bone terre, de dieta in età 
jxrlcucrando i dclccndenti al Icruitiode'nicecflbri di 
Re Carlo,acqiiiftaro anco il Contado di Òrtonc.c’l Co 
tado di Popoli in Abruzzo,con piu di vinti altre Caflcl 
la,& in quella grandezza fì mantennero fin’alla vittoria 
di Re Alfonfo primc^ilquale amò tanto Gio.PaoloCS* 
CclmoiChelidicdcil titolodiDuca diSora,& vcncque 
(la fiimigliaal colmo della felicità vidnaalprccipitio . 
Perochc Gio.Paolo toUc per moglie vna figlia dd Duca 
d’Andri di cafa del Balzo, eh era nepote carnale a la Re 
gina moglie di Re Ferrante primo,che fii cacone dcllà • 
ruina fua, perche litigando co’l frate (cconTOgenito a 
dui il padre haueahflato in tcflamcnto il Contado di 
Popoli. Re Ferrante che defideraua abbaflàr^ de difimi^ 
re le fb^ de i Baroni grandi, pigliò a i^uoriie feouerta 
mente il frate, delchcfdcgnatoilDuca congiurò infie* 
me co l Prcncipe di Taranro,de con gli altri grandi con 
tra il Rc,dc hebbe qucll’cfiìto che hebbero gli altri . 1) fi 
glio fuo chiamato Gifinondo perduto Io nato fi ritirò 
a Ferrara ^uc liberalmente il Duca Hcrcole primo li 
diede da viucrc,dc in qucll’crfilio morio, i figli fuoi nella 
venuta di Carlo otcauo,c nella guerra di ReLuigi duode 
cimo, de vltimamente nella guerra diMonfig. de Lotrcc' 
co vennwo de ricoueraro lo llato,de poi femprc fcaccia 
ti al fine in Ferrara fbnodlinti . Ma venendoa la linea 
del Conte di Popoli,di Pietro frate del Duca dilcefe Re* 
(laino (^telino contedi popoli , chcfiidi tanto gran 
fbnc,di tanto ardire de di tanto valore , che fin’alla vec- 
chiezza andana ad incontrare gli orli a caeda de gli uc- 
cida de a quelle gran forze fi agglunfe tanto buon giu- 
dicionelParte della guerra, che come (crine il Bembo 
neiriftoric Venet iane, nella guerra douc fi colicgaro Pa- 
pa Giulio fecondo, con Mammiliano,Cdàrede Re Lui 
gi vndccimodi Fràcia.el Re rcrrantedi Spagna a dillrut 
tionc della Signoria di Vcnctia.ól Senato màdò ad offe 
ridi il battone di Capiun generale có trenta mila ducati ' 

di 
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£ p^fìone, & ben che il Cótado fòlle di poca rendibfi Sé 
che molti haurebbeno accertato il partito, ^li non voi 
ic pigi lare l’arme centra il fuo Re . Ma clTcnTO vccchiOi 
&di natura ritrofo,& per qucdoodiatodafcruitori. Se 
^unfalli: un prete a cui coniìdaua tanto, che l’hauca 
pollo la calà,6c lo flato, &: la vita fua in mano,una notte 
entrò nella camera ouc dormiua,Òc le diede tanti colpi 
di pugnale che lo uccife.Ma non volle Iddio che quella 
fccleratczzarcllaflc impunita, perche a quel tempo fi 
vl'auanoi pugnali nella manica guarniti di frangiceli fc 
ta Hofcia,& la mattinachc fu trouato morto in atto di 
volerli difendere le erano rimali nelle mani tra le dita al 
euni shl acci della lèta delle frangic, & lòpraucncndo a 
calò il tifealc di quella prouincia,comc fc n'accorfc.co* 
minciò dalla cafa del prete a cercare, & rrouò il pugnale 
con le frangiedi quei colori già lacerati, ^percneaque 
lloinditios’aggiungeuail folpetto,che folo il prete ha- 
uea potuto haucreadito ad entrare alla camera del Con 
te a qucU’hora.fu fubito pigliato & tormenta to;confcf- 
sò il delitto, & fu fquartato viuo.Rellò di quello Conte 
Redaino vn figlio nato l’anno auanti,rottola tutela del 
la Conteda fua matre , di natura tanto feroce , che non 
ballòa réprarlarcducationcfcminile, & vfeiro di tute- 
la a quel tempo, che reflcrcito Francefe che hauca alle* 
diato Napoli era disfatto, Se deliberato di tor moglie, 
àheor che troualTc maggior dotc,fccc clctrionc di piglia 
te Portia Colonna figlia di Marcello Colonna, Se nepo- 
te del Cardinale, ilqualc a quel tempo daua molto in gra 
ria del l’Imperatore, Se era in loco di Viceré in Napoli , 
fperando col mezzo fuo haucr Qualche loco honorcuo- 
le ncircflcrciro , come farebbe flato le 1 Cardinale non 
fude poco dapoi morto • Ma eflendo nota al Marchefc 
del Guado la dirpolition fua,& l’habilità di riufeir ccal 
lente nell’cdcrcitio militare , quando l’Imperatore Car 
loQuinrofu in Napoli l'anno i lì difpolcdifarc 

l'imprclà di Proucnza.pcr la bona rclarione.chc di lui fc 
ce il Marchefc , l’impcrarorc li donò di moto proprio 
xarico di fare cento caualli, a tempo ch'ci non hauca fi- 
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ulti XxiiiL anni,Acplodcridcrìoc'baucadifìrri ho 
nore,fpdc molto in condurre pcrfonc valoroiè,& bene 
in arnc(è,& in quella guerra (i portò in modo in prefen 
cadcll'lmperatore.chelldaflcaditc,chc Ichauefleda fa 
re combattere da lei Caualieri tutto l'Imperio, e i regni 
fuoi,pcr lo primo delli (ci , haurebbe eletto il Conte di 
Popoli , & qncdofu un di , che dando rimperatorc in 
campagna con un circolo di Principi, & cllcndo vfeito 
Marcantonio Pagano gStilhuomo Napolitano Locete 
ncntc della compagnia Tua ad attaccare vnagran feara* 
muzza con Francdi,& hauendo hauuta vna gran carri 
' ca , per la moltitudine de nemici tedò prigione con al* 
cuni dei piu ualcnti,c’l Conte vedendolo (1 modeda- 
uanti l’Imperatore, & (cguitodaquindcci caualli, andò 
ad incontrare i fuoi,chcli rctirauano,& rinfrancatili di 
animo rinouò la battaglia,doucfcce cole dupededi fua 
perlbna, tanto chea viua fòrza ricoucrò il Locotencntc 
eifuoi ch’erano prigioni ne menò (eco vn Capita- 
no di caualli Francc{i,códeciotto altri caualli.pcr laqual 
colà rimperatorc, che vidde il mtro , dille le Ibpradittc 
parole. Con queda buona fama edendofi mantenuto , 
^ando Pietro Strozzo venne in Tofeana coll’cllcrcitQ 
Francelc, &il MarchclcdiMarignano nonfitrouaua 
tanta gente, che li potcHc rcfidcrc.vcnncordinc datl'lm 
pcratorc,ch’andaflc il Conte generale del le genti del re- 
gno à trouarlo.dc le il fatto d'armc,& lo Strozzi, fu rot- 
to con grà laude del Còte .Seguì poco dipoi la crcationc 
di Papa Paulo Qiurto, ch’era fratello carnale del la ma* 
drc del 0>nte,& tenendo animo pocoamicheuotea'Re 
Filippo,ch’cradi frefeo fitto Re nel Regno, il Conte , 
ch’era andato a Roma per vintarlo,nó uolll* frrmarlì,nc 
pigliare earrico,o condirioue alcuna di guerra,anziTOi 
che il Papa fu Icouerto nemico,u&ne a leruirc il Re (ito, 
& fii fatto generale di caualli, ,5c coll’op^ corri fpondS- 
ti alla buona fàmalua ottenne dal Rctitolodi Duca, Se 
vna pcnlìone di tremila ducati l’anno, & priuilegio di 
poter difponcrcdcllodatofuo,comcalui piaceua, poi 
clic hauendo hauuti tre figli quali erano tutti morti , lo 
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(lato vcncua a ricadere al fifeo rcalc,fu amatore della 
(à fiui, 3c bCciò lo (laro col titolo di Duca a Giulio Caih 
rei mo, ch’era de i traluerrali di Tua ca(à,& per molti grar 
di di parentadi lontani , non (ì sà fc per molti debbiti 
ch’egl i lafciò, ò per colpa del (ùcccfìbre,lo (laro fi troua 
tutto in mani aliene, & eflendo morto ancora Giulio fc 
condo Duca, al fratello fecondogenito d’eflò Giulio , 
ch’c Signore di Pettorano,& di due altre caftellac rima 
ilo il nudo nomedi Duca, lenza poncdcrfcncfin’aldi 
d'hoggi una pietra. Cofi quella celebre famiglia diflrut- 
ta nella linea maggiore, e foftenrata folo da quello Caua 
licre.Diconoalcuni,che l’infelicità, & la mortcdclli fi- 
gli fuflc (lata uendetta di Dio, per cflcr’egU di natura fan 
guinaria , che per uendicar la morte del padre, & l’odio 
dclli vafl'alli , fe morire molti per ogni minimo fofpe^ 
to,chc fodero (lati confapciioli, & iimilmcnte fii tanto 
Icuero nella militia, ch’ogni minimo dilòrdinehauca 
in pronto la pena della vita , uccidendo i delinquenti 
di man propria . 

Dell^efterminlo di cafa 
Caldera. 

T Ridano Caracdolo.chc fc il libro della uarictà del- 
la fortuna, dòiic cohnumcra le famiglie, che vidde 
cadute in mina in uita fua.fcrific la gran mina dello fla- 
to delli Caldo ri,l iquali al fuo ttmpo pcrdcrono un grS 
didimo numerodi rerre,& di titoli, & la condotta delle 
genti d’arme, che nmriuano in tanto numero, ch’erano 
temuti da molte potcntic d’ Italia, ran to,che'l medefmo 
ferine, chcalcunimandauano a lacerne Caldorclcpa- 
g he, nó e he andadc a Icr u i rgl i , m a Iblo, pere he nó andaf 
Iccontradi loro. A me reità di dire dcll’cflctminio del 
Icpcrlbncdi queda famiglia, dellaqualc nòè hoggi uiua 
alcuna , perche dopò la tuiha di lacomo , che lì) a fuoi 
tempi il primo Capitanio d'Italia, che ruppe Biaccio^dc 
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di Antonio Tuo figlio, che fucccHca tanti (lati,rima(cro 
molti di quefta famiglia valorofisfìrai ncll'armi, chcbfi 
die nò gli rude rcdaio dominio alcuno di terre per la ri- 
putatione.chc tcncano d'edere di buona razza, turno'cÓ 
dotti con honorate penTtonidal Senato Vencriano . Se 
da altre potentic,dc madimeGioan Antonio, che Icrui 
a quella Signoria contraTurchi molto honoratamétCì 
Se ReFerranteprimodoppod'hauere fpogliato Antor 
niodi tutte le terre , che pofTcdeua , ritenne a pendone 
Rcdaino.de locomo fccon io Caldori i tal che doppo la 
prima mina ne videro molti priuatameme, dalli quali 
s'haueria potuto vedere numcrofà ptogenie le non ha- 
ueder voluto piu todo morire fenza heredi. che imparc 
tarli có donne ignobili, & ofTufcarc Io fplendorc della 
famiglia loro. Di tutti quedi Bcrlinghicro folo fu di tata 
virtù, che nell'anno 148 1 . che i Baroni del Regno (ì ri- 
bellarono contra Re Fdrrante per tirarlo dalla parte lo- 
m/ero opera, che Gio.Paolo Càtclmo Duca di Sora gli 
diede per moglie Cornelia Canteima fua figlia, della 
quale nacquero dui figli di grande afpertatiua lacomo 
pnmogeniro, che ricouerò il Cótado di Monte di Rifì al 
la venuta di Re Carlo ottano, ÒcGio. Antonio de laco- 
mo nacque vn'altro Bcrlinghicro.chcalla venuta dc’Fri 
cefi , l'otto Monlig. di Lautrech ricuperò il Contado di 
Monte di Rill di Treuento , d'Arcoli , 6 t di Paccar 
trormacon la rotta di Franoefi fìi breuislìmo nel fuo da 
ro,feguendo Franceli in mttc le guerre. Nel paOàr d'un 
fiume s’affogò , Se in elfo fini quella famofisfìma fchiat- 
ta.perchcGio. Antonio fratello del padre molti anni a- 
uanti giodrando lenza pezze doppie, 5 c con arme non 
fue mori mifèrabii mente. Era ben rimadodi queda 
cala per linea illcgitima il Barone di Magliano , de di 
S. Croce, ilqualc a queda 'viri ma guerra di FranccG 
feguendo l’opinione de gli antichi fuoi, fi ribellò dal- 
l’imperatorcCarlo quinto, de perde lo dato, ne G fa fedi 
lui è redaro herede, che mantenga il nome di coG cara 
de honorata famiglia. 
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Di cafa Villamarina. 
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B ErnardoVillaniarina Contedi Bo(à in Sardegna fu 
di natione Catalano,di famiglia llluftrc , Se molto 
beIiico^,& cflèrcirata nella militia maritima . Ma fupe- 
rò tutti i Tuoi anteccllorì con Iccofc, che fece in mare, 
delle quali ballerà dirne Ibi vna,pcr la quale fi conofeerà 
Tardire e’iualorfuo» che appoHandoun tempo che*! 
Turco hauca allontanata l'armata da Collantinopoli. 
pafsò con Tei galee ben armatedi valent’hcminiloflret 
rodi Co(lantinopoli,& penetrò nel mar maggiore Bice 
do danni infiniti ai pacndcirunai& dell’altra riua fug* 
getti al Turco , & carico di preda, con molti nauilii,che 
nauea guadagnati, quado intclcche'l Turco hauca polle 
gran guardie al Bosforo Ci mtner io, & al Tracio, pigliò 
imprclàdifalnarfi per una uiainlblita,& lì polca naui* 
gare per la bocca del Danubio làlcndo contra il fiume . 
felicemente fin’in Ongarialafciandodclufo ilTurco,dc 
empiendo di marauiglia tutti i popoli c’habitano l’una, 
&1 altra riuadel Dannubio,& giunto in Buda donò al 
Kc le galee , & altri nauilij , Se hebbe molto honorc, Se 
cortclia, & con tutti i fuoi, cheli prouidderodi caualli 
per Germania palsò in Italia , Se diuifa la preda tra i luoi 
andò a Napoli doue tcnca la moglie.Perchc il RcFerran 
re Cattolico per molti fuoi feruitij l'hauea dato l’oditio 
di grand'Ammirante, Se lo Contado di Capaccia , & al- 
cuna volta in ablentia di don Raniondo di Cardona vi- 
ce Re di Napoli,chc l'era cognato Rette per vice Re con 
tanta Ibdisuttionc di Napoletani , & malTimc della no- 
biltà , che fu amoreuolmente accolto nel Seggio di Ni- 
do . Hebbe due figliole femine la prima diede p moglie 
al Marchelc della Radula, & la feconda con tutta laluc- 
ccslioncaccasòfcomefìdiràpoi) ditreannia Fetrantc 
Sanlcuerino Principe di Salcrnala quale ville molt’an- 
ni fciicislima,& contenta d’ogn’altra colà , che del dell- 
dcrio d’haucr fìgliidcl qual dcìidcri o la Fortuna per bef' 
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larla H diede fpcranza nel 44. anno dell’età Tua , che (èli 
gonfiò il vcntrc,dando a credere a lei, & a molte altre 
donne, che folle grauida , 6c già s’apparecchiaua una fé* 
ila,che hauefleda fuperare lefefiefattc da cct’anni 1 c]uà, 
quado douea partonre.Ma venuto il tepo paitorio certe 
materie, che le Dóne del Regno chiamano fiere, il che ag 
giure, occafione a i nemici del Pricipcdi calùniarlo,chc 
nauelTctctatodivolcrc priuarcil filco Regio della fuc- 
ccsfione del fuo fiato contarfi vn figlio luppofititio, 
poi che non hauendo il Principe figli Icgitimi ne paren 
ti tanto firctti , che fodero in grado fucccslibil i, lo fiato 
dopo la morte fua ricadeuaal Re , & per quello il Vicc- 
K mandò duo Con ligi ieri, & due Donne lllufiri atro- 
uarfi al parto . Soprauénc poi la mina del Principc,come 
fi dirà al fuo loco, &fu chiamata a Napoli per (biotto, 
■che tcncircprattichecon fuo marito, con mesfi occolti 
o lettere, & fii polla nel Cafiel nouolbtto honefia cullo 
dia,& hebbe infiniti trauagli.per li quali mandò a fuppli 
care l’Imperatore, che li uccllc gratia farla trasferire in 
Ifpagna.per togliere ogni gelolia,chefi potedèimagina 
re dello fiato del Regno di Napoli,& ottenuto quello, le 
ne andò , & morio poco tempo dapoi,lafciandofama, 
che nell’una,& nell’altra fortuna mofirò tanta virtù , 
che tutte le lettere fono inhabili a poterla laudare quan- 
to merita edènrpio veramente notabile della varietà del 
iafortuna, che cifendovidà in fi alto fiato, fodc caduta 
in tanta milèria, che nò potei te al meno morire col fuo 
caro conforre compagna in qucH’cfiiiOjComc era uidà 
da i primi anni della pucritia. 

Del Principe di Salerno. 

C On gran r^onc quell’operetta finirà con la mi- 
na di Ferrante Sanlcucrino quarto Prcncipe di Sa- 
lerno , elTcndo per ladignità , & per la grande-zza dello 
fiato la maggiore. Se quella dalla quale li può pigi late efi 
(empio non Iblo della volubilità delia foituna, ma del- 
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la malignità del huomo ( animate in qtiefto)infcriorea 
le bctlic.le guati non hanno nc votuntà di nocete, ncar- 
bitriodi vtac arte per nocete a quetti detta ruaìpaie. 
La iàmigtia Sanfeuerina dalla venuta dei Principi Nor 
nianni in Italia fu femprc nel Regno di Napoli lIluAre 
& potente per Dominio di terrc,& per virtù d'arme, & 
nel tem po che Federico fecondo con ogni fpetie di cru- 
deltà perfeguitaua la Chiclà Romana.crano tali i Sanfc- 
uerinic’hebbero ardire di pigliare te parti della Chicfà 
' & contendere con l’imperatore a battaglia giudicata, 

' nella qualeenèndo vinti forocAerminati in modo, che 
non ne rimalealtro che vno.che fu di tanto valore,chc 
la. anni dopò lamina, ri Aorò, & riduAc la famiglia in 
maggiore Aaro come li leggc,ncll’iAoria di quelli rent- 
pidlucccAòripoi di qucllo.chcli chiamò Roggierocrcb 
bcro di età in età di titoli , 6i di Aato tanto , che al 
vno d’cAì chiamato Robertofù Principedi Salerno, 
dcl’alrro chiamato Luca fu Principe di BiAgnano:Da 
Roberto nacque Antonello fecondo Prencipe diSaler- 
no,il quale hauendo cofpirato con gli altri Baroni con» 
tra Re Ferrante primo,non volfe mai accordarfì come 
fcrglialrri Baroni, che contrai capitoli della pace furo 
Arangolati:ma le n’andò in Franza , & conduAc priim 
Re C^loottauo,& poi Re Luigi uàn Italia all’acquiAo 
: del Rcgno,coAui heobe per moglie CoAanza di Monte 
! Feltro figlia di Federico Ducad’Vrbino, della quale heb 
bc foto vn figliochiamaco Roberto, 6c benché Re Lui- 
• gi fofseaA retto a cedere il Rcg.a Ferrate CattolicoR e di 
Spagna, volfe nei capitoli della pace, che reAituiAcil 
Principato, & tutto lo Aato a Roberto figlio di Antonel 
lo,pcrche Antonello morì in Senegaglia nel trattarfi la 
pacc.Ma il Re Cattolico Principe cauto, & prudente, giu 
dicando Roberto di fptrito emulo al paterno, uolfc o- 
bligarfelo, & tirarlo a la parte fua,legandolo fèco con 
iiincolo Aratisfimo di parentado , & li diede per mo- 
glie la ^lia di don Alfonlbd'Aragona Duca di Viller- 
moia fuo frate carnale naturale , chiamata DonnaMa- 
ria d’Aragona, óc fùr celebrate le nozze nel l’an no 1 1 o$ . 
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& nel mefe di Gennaro dell’anno fegueme dal Prcnd- 
pc Roberto terzo nell'ordine'dei Principi, & Doma N!a 
ria iucque Ferrante quarto Principc,del quale horatrac 
tiamo. Maftì breuillima iavitadei Principe Roberto p*. 
che mori laiciando il figlio di poco piu de un’anno , òc 
la,vedoua Principcfl'afu data |^r ordine del Re perche 
cragioucnisfmia,al Signore di Piombino. Rimafèdun 
que il bambino di poco piu di tre anni, e*! Re per farlo 
crcrccrcaluadiuoiioncdicde la cura d’allcuarlo a Ber- 
nardo Villamarinadi natione Catalano Capitan Gene- 
rale dell’armata, a cui per mercede i fèruiti| titti in mol 
re guerre hauea donato il Contado di Capacela, & l’ofH- 
rio di grand’Ammirante nel Regnodi Napoli. Ma per- 
che con maggior cura haucBc da attendere all’cducatio 
ne , li concede, che delle al picciolo Principe per mo- 
glie vna Tua figliola ch’era della medefmactate, & che 
hauea da cncrchcrc(.ic di tutti i Puoi beni. Pigliò dùque 
l’ Ammirante volentieri tal carico, de la Conreda di ò>- 
paccia Tua moglie donna rarisfimacon amore di vera 
matrcl’allcuòneli primi anni della pucritia, tenendoli 
apprelk) Icmprc huomini in lettere in creSza de nclPcf- 
fcrcitiidcirarmiapproiiati tutti Cadiglianio, Aragone 
fi, eccetto Pom ponio Gaurico maelho di lettere latine, 
de greche, ch’era ltaliano,col quale loloii Principe vfaua 
la lingua italiana , che con gli altri parlaua Tempre Sp»- 
gnolo,dc fi modraua edere tutto trasformato ne i codu 
mi,nell’habito,de nelle cerimoniein quella natione, de 
fopra tutto nella fède vetfo il Re, la quale fede era mi- 
fchiata con aucU’amore , fuole portarfi a i parenti 
carnali, poi cnedaquelli, chel’erano intorno Icntiua 
Tpelfo ricordarfi, che la matre era nepotc carnale del Re. 
Venuto poi nell’adoleicentiafì trouocome per dignità 
coli ancnora per ricchezza , de gràdezza di dato il mag- 
gior Signore, de Principe, perche non Iblo podedea il 
Principato di Salcrno,il Contado di Marfìco di lanto 
Seuerino, de di Torli , de gran numero di rerrc paterne, 
ma per I heredità della matre podi-dea in Aragona il 
Ducato di V iilahcrmolà , che coniidcua in molte terre 
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bone , fc Ca(lclla,& di piu hauca l’hcredità del Contado 
di Capaeda, Se del Contado di Bofa in Sardegna ricada 
te a la Tua bella , & gentilisflma mogliei Se coinindòad 
ordinare una corte piu torto reale , che di Principe fiig- 
getto a Re,5c pigliò in cala donn* Antonio d’lflàra,nato 
da linea de i reati d'Aragona.il piu bello, & habile Caua- 
licro a tutti gli eflerciti) militari, che forte venuto di 
molt’anni da Spagna, Se lo fc (come fì dice) vn’altro 
Principe, Se tra l'altre colè, lempre che lì faceano noui 
vcftimCti per lui,fi faceuano i limili per dón’Antonio, 
coli per l’ufo d’ogni di,come per le felle, onde la Contcf 
fa di Capacela , che amaua la PrincipcOa fua figlia, rtaua 
in grand’ambafeia per quello, tenendo, chcdonn’Anto* 
nio forte martro. Se guida al Principe di altri amori, che 
ralicnartcru da la moglie.Et da donna fagadrtima,& va 
lorofa quando fii creato Papa Clemente , che nella }:«- 
ma fortuna era rtatogrand'amicodeirAmmirante Ilio 
marito,dc di don Ramondo di Cardona fratecamale di 
Id , checflèndo Generale in Italia rimcllèi Medici in 
Fiotenza,mandòvn vecchio Icruitordi calàfua, chia* 
matoVgcdaa congratularli col Papa, Se a pregare fìu 
Santità , che venendoli Piindpe a Roma l’ammoniflè 
che li teuartedi cala donn’ Antonio. per le caule fudette. 
Se quel prudentislimo Prencipe per gratificare a tal don 
navsòunattedignislima a miogiuditio dellcre cele- 
brata in carte perche giunto, che m il Principe in Ronu 
lifcccquclledimortrationid’honorc, che li fàcertèroa 
la venuta del Duca di MiIano,o di Sauoia,la prima uolta 
chc’l vidde , de la lcconda,a la terza poi mancò di qud 
che folca mortrando grartd’altcrationc d'animo, a la 

? uarta ordinò , che non forte introdurrò , era all’hora il 
rincipedi fcdccianni,& pcrnaniraambiriofo, & non 
porca dormire nel uolcrccol pcnficroinuclligarciacau 
la di tanta murarionc nel Papa. Se dopò infiniti difeorlì 
di quel che porca farc,c!encdi andare a meflcr Gioan 
Matteo GibcrtOjCh’cra l’anima di Papa Clcmétc, Se pre- 
garlo, che uolertc làpereda fua Beatitudine la caulà di t3 
ta varierà , perche partendoli lènza làpcrlo da Roma li 
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Jpartìrfi dishonorato, & in dilgratiad’Iddio . H Gibcrtò’ 
promifc^ ^tuttc Icfuc forze p fapcrlo, & alla prima 
oportunità dille li tutto al Papa,iTqualc rifpofc,chc non 
volcuadircadalmchcal Principe iftclfoqucl che l’ha- 
M modo a cofiùl Cibato impetrata l’hora dell’u- 

tenza mando a chiamare il Principe, & l’imroduflc a) 
Papa.ouedillcin quanto ad&nno era ftatoqudli dì che 
5‘era accorto d’cflcre caduto in dil^tia di lua ^titudi 
ne non fapendo la caufaiil Papa rilrolc. Principe io fo- 
no Italico , & tanto amatore dell’honor d’ltalia,quan- 
tomaifolTcaitroal mondo,& vedendoui fi gran Prind 
pc,& ornato di tanti beni d*animo,di corpo,& di forni- 
ira VI trattai nel modo,chc voi làpete con tanto honorc, 
che ha dato marauiglia a tutta Romajpoi cisedomi per- 
ucnutaaH’orccchievna fanra, che voi lafciatc d'efl^ 
manto di voftra moglie donna di fi &molà bellezza, & 
eficre moglie del voftrodonn’Antonio,fo 
no (lato altretto di far conofccre al mondo la diflcrcza 
ch’io fo da i biioni,a i federati, & ncfandUl Principe al- 
rhora moftrandofi involto alU^ difleSantiifimo 
Padre, IO ringratio Iddio , & la Santità voftra , c^ 
ra ralfa fama , che ha nutnto nella mente di Vo- 
ftra B^tudine tanti dì quell’opinione, in un’iftantc 
DUO eftinguafi con uitupcrio di chi l’ha fufeitata, cò ca 
lunniarmi cofi crudelmente a torto, perche fubito ginn 
to a Napoli fàròch’efca dicala mia donn 'Antonia an- 
cora che l’opaa fua mi laria necellària p l’ellirdtio dd 
rarmeggiare, & fi cdò abafciarliil picdee’l Papa diflc, 
uiucs, de li diede la benedittione , & come fo 
aNai»li remunerò fplcndidamentedonn’Antonia & 
u diede combiato,publicando tutto quello ch'era paflà 
W col Papa', & non feppc mai , che era Hata opera ddla 
Contcìla fin che qudla nó fii morta.Poco tempo da poi 
qirando ReFrancefeo teneaallcdiata Pauia.& mandaua 
U Duca d’Albania ad aflàltare il Regno di Napoli,& An 
drea Orrafa , che aa all’hora vice Re a Napoli,chiamò 
mtti 1 ^ronia parlamento , & di richicfe.chcinfiemc 
con lui deuefldo guardare, ócdefcndae ilRegno pa 
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WmpCTatorc fuo naturai Signorc'U PrinciM per dare ef 
iempio a gli altri in pochislimi di nel Tuo nato fc tnillo 
e duccnto fanti, fcil'anta huotnini d’arme tutti nobili, & 
Tuoi fcudatari|,con quattro canai li pcrciafcuno,& cen- 
tocaualli leggieri con fpefa di piu di trenta mila fiorini 
tanto ftudio,che eflenuo gente eletta, folle anchota ben 
armata, & ben in ordine di ibprauelie,&d'alrri corredi, 
& li mandò a confini del Regno oue uolfc il vice Re , 
chcandafsero^uccefsc poi l’afscdiodi Napoli oue Gri< 
dufk a fcruire con gran nu mero di vaR alli , & fèmitori 
luoi,homini valorofì a fue fpe(c,& l’anno apprcfso, che 
uenne l’Imperatore Carlo quinto in Italia a coronarfì ; 
che'l Regno di Napoli fece un donatiuo di trecento mi* 
la fiorini fu eletto lui a portatio, & ancora che’l Cardi- 
nal Pompeo Colonna ch’era per vice Re allhora a Na- 
poli ripugnafsc molto, chcdifs^aua mandarcc altri, 
maera tanta la beniuolentiavniucrfalcverfo il Prìnci* 
pc, che l’autorità del Cardinale non valle ad impedirlo, 
& clTendo in contrailo di parole vn dì auanti che partif 
le,il Cardinale dilTc, che già il Principe pigliaua il ca- 
mino de gii antecclTori fuoi , che conucrtiro Icmpe le 
forze,& li clientililoroin volere competere coi Re, 
& e^i rifpolc , che i Tuoi erano Rati Icmpre Gdeli a’ Re 
gium,& buoni, ma non haueano mai Ibnerto i tiranni, 
nei minillridi tiranni: ter la qual colà il Cardinale 
fcriflc airimperatore, clic era neceflàrio di raffrenare 
l’inlblentiadel Principe, che con la grandezza de Io 
Rato, & con la gran lequcla , che hauea per tutto il Re* 
gno,& col fallo di clTcrc nato d’unacupinaddla madre 
dell’imperatore, era habile a fare qualche gran diflcrui- 
tio a la corona: con tutto ciò fu caramente in Bologna 
accolto dall’Imperatore, & comporle con vna corte , 
chenonlblo pareggiano l’altre de i grandi di Spagna, 
macompcrea con quella del Duca di Milano, perche 
oltre il numero grande di Baroni, & gentilhuomini 
luoi uafalli hauea apprelTo molti Caualieri Napoletani- 
di grandilTimallima.& era nella cafa, & nelcaualcare 
YiuuiUabelliirmia, che per la pompa nel veftirc per le 

guai- 
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yiiam itioni d'oro>colUnc;>fc catene parcano cinquanti 
Principi.l’argcnto poi » dcla cauallcrizza era cola degna 
dU marauiglianon Iblo a gli Signori Italiani, ma ai grS 
di di Spagoari quali piu che tutti gli altri Principi ftudia 
ua a qudlc grandezze. Ma auicinandofi il tempo della 
corooationc,il Còte di Nàlàu ch’era il camericro ma^- 

S ìorehcbbcordinedairimpcratotc, chchaueflc dadi- 
ribuirc gli offici) nel dì della pompa , & tener conto 
del Principe di Salerno, perche rapprefentaua il Regno 
di Napoli, & per quello nella lilla di quelli, cIk haucano 
da portare i pezzi dcirinlcgne de ^Imperio il Con w po 
ic lo Sccttroda portarli dal Principe , & per tal offiao 
mandò adirc,chcfiponeflc mordine. Mauenne dui 
didapoidi SpagnailMarchcfed’Allot^ col donatiuo 
dei Regni di Spagna , ch’erano ducento dnquanta mi- 
lia doble d’oro,alla venuta dd quale tutti! Signori Spa- 
gnoli , che erano appreflb l’Imperatore fecero inllantia 
che fi defle per quello dì della coronationc qualche luo 
BohonoratoalMarchcfe,ondcrimperatore peiw di 

nirc portare lo Scettro al MarchcfCie prouedcrc di qt^** 
che altro officio il Principe, e per quello man^tofi a 
chiamare Gioan Antonio Mofccttola ^mtil;huomo 
Napolitano,che dopò la mortcdel Dtia di &fla, hauea 
Icruito per Imbalciatore in Roma,li difle,che pcnlauc» 
conchepotria Ibdislarli il Principe, poi che tta neceP 




amia di quello dille, che poi ,.v* — 

parte di fua Madlà erano difpcnfati tutti i luochi,no uc 
dcua in che modo potefle accomodare il Principe fenS 
con ^li hauer luogo dalla parte del Papa.c pcrchcAlci 
fahdro di Medid,chc all horaera Rato dd Papa detto a 
portare il Confàlonc maggiore ddl’Ecdefia,c rlmpcr^ 
tote per gratificare al Papa Thaucua eletto a portare dal- 
la parte lìia il mondo d’oro con laCrocclopra, wruc al 
Mofccttola di fori! dateli Gonfalone, e coli paluafc al 
l’impcratotc, offctcndofi di fare opera con il Papa bliar 
ueUc da concedere qud luogo al Prindpe,ma eflendo 

Q_ 1 man- 
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mandato al Principca farli intendere qucftamutarione 
anchora che li parcflc che l’Im pcratore fi mouca có giu 
Ctacaufa a farcpiu filma deli Regni) di Spagna, che di 
qucllodi Napoli,fi tenne grandemente oftefo, checflcn 
do eletto ne la prima Urta il Duca di Scalone come Si- 
gnore priuato,non haucflcro piu torto dato al Marche- 
le d'Altorga il luogo del Duca di Scalone, ch’era di por 
tare la fpada,dic il luogo fuo,cheraprclcntaua il Regno 
di Napoli, e cofi crefeendo in lui lo fd^no quelli dì che 
corlcro fin alla coronai ione all’ultimo fi riibluc di 
non volere comparere quel di nella fcfta,enonfc làpere 
che non volciu accettare quello officio; ma uenutoil di 
dctcrminatoeleflcdi mandare in luogo luo Lionctto 
Mazzacane fiio vaflallo Caualiero valorolb e di bella 
prelènza, vertito delli vcrtiti,che hauca farti fe , & ac* 

compamatodamttigraltrifuoiCort^iani a pigliare 
il ConlalonCfil quale l'ubito li fii confignato non upcn- 
dofi ne credendoli, c he fullc uenuro lenza ordine del Pa 
pa, e perche quel dì cadde dal Gelo grandisfima neuc 
il Principe coni parie in Malchcra con uno habito lun- 
go di damalco cremefino foderato di arminio , & ogn* 
vno intero all’altre cole non li accorlc per all’hora chc^l 
Principe manuua c che Lionetto portaua in luogo Aio 
il Gonfalone, in quello atto fa lodato molto la demea 
tia del buono Imperatore, che molti credeuano, diede 
ueflc moftrare rilcntimento di quello atto faperbo del 
Pfindpe,madall’altra parte tutti gli Italiani laudauano 
il Prindpc di gcn«ofità, che per l’honore d’Italia nó ha 
ucllc voluto loffrire, che filile anteporto a lui il Ducadi 
Scalone.Qucrta cola anchora che l’impcr. la diflimu- 
laflc per allhora, fi crede che fiiflc prìndpio della rouina 
del Prindpe,effèndofi Icoueno per tanto ambitiolb » 
che diede a credere poi quelle cole, che faron riferite di 
lui ,c che lo polero tanto fafpetto, di non contetarfi de 
lafortuna faaedi volerecolcimmoderatGmacfTo co- 
nofeendo quertq,dopò la coronationc feguì Tlmperato 
K mantenendo il decoro filo e Compare®) in tutti ilct 
ulti) della corona in Piandra,& in Germania doue acqui 



V. 



DE I TKÉ SEGGI 
ftoTagratia di Ferdinando Redi Romani, e della Regi- 
na Maria con l’affabilirà nel trattare enei difcorrerc, e 
nella fplcdidczza nella quale H sforzaua di auanzarc tut- 
ti gli altri Principi della corte, e malTimc in alcune cole; 
doucHaj^roslimaua al fallo Regale piu rollo , che di 
Principeuiggetto, e Ic^alatamente nella Mulìca , che 
douuque andana per Germania, e per Fiandra, e trouaua 
mulìci eccellenri in ogni fpetic di muGca,li pigliaua con 
grandiflìma prouinonc,talche una uolra tornado in Na 
poli condullc piu di venti perfone tra mulìci grandi, c 
piccoli,di iHrumcnti,e vocali , con prouilìonc di tre 
mila ducati l’anno.Scguio poi la guerra di Tunill doue 
andò con grandislì ma rpelà e con vna compagnia di ua 
IStislìmi huoniini,có la quale lenii a quell ’imprclà mol 
to honoratamentc,e poi nel ritorno che fè l'Imperato- 
re da Tunill fuperò le meddlmo in grSdczza, & in fplS 
dorc,riceuendo l’Imperatore eli Signori della corte per 
le terre ruc,e ballerà lolo dire, che in Napoli le trouare 
una cala ch’era della PrincipcRà Tua moglie vicino al 
Callcllo nouo,per hofpitio del Comendarore maggiore 
di Lione chiamato Cuouos,ch’era l’anima dcll’Impera- 
rore,con ventilette camere adobbate di tappezzarle GniT 
llme,con letti di grandi sfimo prezzo,econ monitionc 
di cole da uiuere per fei meli, che in soma ne fcclc quin- 
deci mila ducati. Nel palazzo Tuo poi doue haoitaua lui 
con la lùa Principdlà n può conlìdcrarc quàto maggio- 
re apparato poteuaefsere,doucfupiuuolte l’Im^rato-' 
re mentre Rette in Napoli. Quelle fpefcgrandinìmc li 
afccrebberoin Napoli mirabilmente la l^iuolentia lì 
della nobiltà, che parca che folsc l’honorc del Regno,co 
me del popoloiC ac gli artilli,chc guadt^auano c tene- 
uano la cala lua in luogo di patrimonio loro , allhora,e' 
poi Icmprc che uenca ! Napoli. Alla partita dell’lmpera 
rorc per rimprefa di Prouenza Io l^i llmilmcntc^& al 
la rctirata l’accompagnò in Fiandra Icnmrc con il Ibli- 
ro tenore di uira.Ma nell’anno 1540. el^do accalàta 
Donna Maria di Cardona Marchclà della Padula,nepo- 
te della Principclki con don Franedeo da Me frate del 
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Duca di Ferrara fece una fc(h notabilisdma» riceuièndo 
a cafà Tua quel Sig. e fu il primo, che ncllaGttà di Napo*^ 
li introdun'c il fare delle comedic con apparati fbntuo* 
Hsfimitcon li quali aimiétò molto l’amore del popolo , 
perche nel dì che le comedic fc rapprclcntauano egli tu 
uca cura di Ilare alle porre per farcintrarc i Cittadini a 
vedere cómodamentc,talcne le ne ritornauano alle calè 
loro pieni dcamorccd’afl'ettionc verfb di lui tato, che 
quando palTaua per le flradc de gli anefici di ogni fpctie 
craadoratocongrandinjmoplauro,ilchcfu caufa non 
picciola della rouina fua.pcrcnc le inuaghì tanto di quel 
l’aura popolare, che volle intrometterli, bcchc con fi ra 
. ra fcdc,verfo l’Imperatore nelle cofe della Qttà e del Re- 
gno, che come fi ucrrà appreflb furono cagione di con- 
aurloadinfclicisfimofinc,pcrchcuenuto l’anno 1J47. 
il Marchefe di Villa Franca, che era vice Re in Napoli te 
ròdi ponere l’inquilìtionc nel Regno a modo di Spagna 
donde nacque mmultograndisfimo nella Città di Na- 
poli,la quale è quella chcaborrilcc piu il nome dcH’in- 

a uifitionc , che tutte le altre Città del mondo, e per que- 
ofìi eletto da eflà Città per Imbafciatoreall’Impcrato 
Tc,c perche non èintention mia difcriucrc tutto quello 
che iucche, ne per colpa di chi fucccllè,mi ballerà di di 
te ch’egli andò all'Imjxratorc.il quale da una parte vol- 
fc mantenere la riputationc del fuo minillro e All’altra 
vsòlafuafolitaclcmcntiacbcnignidcóla Qttà diNa 
poli e ne rimandò il Principe ben IbdisfattOima per que 
no Icruitiq fatto alla patria uenne in tanto odio del vice 
Rc.chccfl'cndo vn di tirata vna archibufdata da un gen 
tilhuomo di Salerno al Principe, onde rcllò ferito, & cf- 
Icndo pigliato fubito qucllo,chc la tirò fi Icuò fama, che 
folfc fiato pcrordincdclviccRc, laqiialc fama pigliò^ 
piu forza nel vcdcrfi,chc non fi procedeua dalla correre 
già contra il malfattore con quello rigorc,chc cóucnca 
in vnoeccclibcofi grande, del che accortoli il Principe 
fi wrti dal Regno con intentionedi andare a lamentarli , 
ali’Impcratorc, 5 c perche fapea chc’l vice Re haucaferit- 
to all’Imperatore gra male di lui, e che la cala di Tolcdc»! 
fi per 
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per tutto il Dominio dcH'Imp. era pot&isfìma, eplopa 
lentado che hauca con il vice Re porca farlo offendere^ 
™ndò Tomafo Pagano gcntilhaomo Napolitano e 
fuo fcruitorc all’Impcratorca domandarli gratia d ifàK 
uo condorro e di farlo Rare a giuftitia nella corre di fua 
Maefti delle cofe, che gli apponcua il vice Re, e nò rima- 
darlo in Napoli a Rare adarbirrio di un fuo nemico , & 




•• Principe poRo in dìlpcrarione dopò ai alcune 
proteRe,& arto publicorinondò lo Raro all’Imperatore 
per non eflèrctcnuto ribello, efi aflòluiodall homagio, 
èc andò a fcruirc il Re dì Franza,c veramente noRroii- 

f noreuolfca quel tempo tencrcla protettionc piu del- 
ufaro del Rc^o di Najxrfi, perche aH’horaerain lega il 
Turco con il Re di Friza,& arriuato il Principee co no 
feiuto dal Re di Franza (wel che ualca, fi tratto per l’an- 
no 1 1 5 i.che in un medclìmo tempo il Turco mandai 
fc una armata di cento vinti galere ad afiàltare ilRegno, 
e dall'altra ueniffe il Principe con l’armata di Franza c6 
molte naui e con gente, che (e haueano da fbldare in Ro 
ma,macRcndo mandato dal Redi Franza con lettere di 
credenza un forufeito di Regno airimbafciatoredi FrS 
za,cheRauain Roma, che haudTeda &rcgente,colui^ 
fiderofo ^ tornare in Napoli per indulto, & non p guer 
ra pattegiò co 1 miniRri dcll’lmp.di potere repatriare,& 
fe tutto il contrario di quel che li era RatoimpoRo.ediT 
fc che li mandaRcad aiulàrc il Generale dell’armata del 
Turco che per quell'anno il Re di Franca non potena fk 
Tcl’imprefa,conil quale auilb il Capitanio deirarmara 
fè fubito ucla uerfo Leuantc , il prìncipe ch'era in Mat^ 
figlia auilàtoda Roma del tradimctoli pofe fubito fufle 
^cre,e có grSdisfima uclocità fi sforzò di arriuare Par- 
mataTurchefea ma nó poièrcofi fu liberato il Regno da 
quella inuafione pericotofisfìma pche anchora che'l Ba 
ronaggio e la nobiltà nó hauria mai prcuaricaro.rutti li 

>.RauanotStofot 
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popoli comincìàdodal popolo di Nap.Rau: 
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ina rouina, nc rcftòi! Principe cóqucfto dino tmtate 
per ogni via di tornare nella patria cò le badiere di Fran 
za, ma efs^o uenuto nel Cótado di Siena p pratticare al 
cune cole in (cruitiodcl Re,unoSig>affettionatodcll’Im 
peratorc fi dice che haueflc trattato có Camillo dcllaMo 
naca, che haueflc d’andare ad occidcrc il Prindpc;pchc 
Camillo era un forulcito famofo, & atto per l’audacia e 
perla fiimiliarità,chc haucacóilPtlcipcdi poterlo fare , 
ina è iàma,chc’l Sis- AfcanioColonna che era zio coniò 
brinodcl Principe haueflc madato ad auflàrlo.fi che qua 
do giunfcCamillo fu pigliatoc legato alla corda c cófcf 
sò,cfu fubito fquattatoic queflo fi dice, che fu caufa 
chc’l Signor Afeanio fu pigliato , &, meflb in carcere al 
Caftcl nouo.douc morio.Tuttc qfte cofe ho uoluto feri 
ucrc forfi piu diffulamcntc che non lo conucnca a com 

pcndio,pcrdimoftrarcpiuviuamcntclacaduu di quc' 

«o huomo da tanto alto flato in tanta miferia, ch’cflcn 
do morto Re Hcnrico di Pranza , che l’amaua,& intet- 
tcncua honoratamcntCjC uenuto il Regno di Franzain 
quella diuifionc, che fi c uiftaxglio per mal giuditio,ojj 
ncccsfità fegui la parte de gl;Vgonotti,ondc cadde in gra 
disfimacalamità,cfc per uirtu delle protefle fu liberò 
delia nota di ribellione dal fuo Re, ilene non sò le è ne- 
ro, non ha poti! to fuggire l’infàm ia d’cflcrc morto ribèl 
lo di Dio,^ quale hauea hauuti tanti benefìdj . ; ; t 
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